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ET HONORATISS. SIGNORE, 
Il S. Don Domenico Cailelu , Orator del 
’ Serenifiimo Re de’ Romani , ap* 
itoU v:v . prejjo aWìlluflri filma Si- 
ti , ^ . . $noria di V cnetw. 
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idea mia in ajpet f 
tato donojé il cottili 
te 


Jue fingólarisjime 


virtù rende il mondo non pur alle nojlre* 
ina alle piu lontane regioni ? auenga che 
Ji come gran materia non può ejjèr com * 
prejet da picciola forma cofi la fama del 
molto Magnifico Signore* US . Dos 

ntenico Cajlelù non può ejjer p da gridò 
men che miuerjal tir conferiva* Etfetan 
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do tace de il mondo ? ne fife la virtù... 

d'altre lingue spela in lodami, N ori fa* 

r ebbero muti pueglifcritti >che dalla pur 

gata penna du , S, venuti in luce non 

cejjano di farla à ciafcheduno & cono * 

(biuta. reueritaGP ero quando non ha 

vèsjì udito far di lei co fi honorata men* 

tione 1 } come spedo bo udito per tutto 

friucipalmente nella caja del Signor Gì 

r diamo R.ufcelli ! oue tutti ilitterati de 

quelle noflre contrade di continuo con * 

vengono > chi per pr e fenda ? CF chi per 

fama fio non farei però re flato di farmi 

fuo* vedendola cofi chiaramente dipinta 

nelle dotte carie ?cbe la fanno immortale* 

Co* quali due sproni corro a portar il 

pejb delle fatiche mie al bonoratisfimo .. 

nome di lei? la cui autorità le porrà di 

fender dal morfo di coloro * che piu to * 

fio fi abbelliscono di efjer tenuti periti* 

lacerando gh altrui fritti $ che dotti 

(emendo» 


fcriucndo j & cojì io (putto 3 e del pejò 
J carco 3 potrò jommetter oli buomerid 
motte, fatiche. Di Veneti*» lidi 
di Maggio. del L1I . 
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iM PERSONEDELLA -.‘tIì 

>. TRAGEDIA. . ^ 


u. Cleopatra 

Regina d’Egitto. 

-t T 

CORO 

Di donne Alcffandrme, 


ermafrodito Liberto di C cfare. 
CESARE Mgujlo. 

CHERIMONIA DotltM dì CQTtC. 


sras 

Donna di Corte, 

CLEOPATRA 

Figliuola. 

CORNELIO 

D olobetla Romano, 

SERVO 

Di Cleopatra . 

SEMICOR 0 

De' Romani. 
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ATTO PRIMO. * 

CLEOPATRA. CORO. 

SVPERBA Cittì 
nata felice 

Di quelle inuitte, e glo a 
riofe mani. 

Crebbero già dcFtmi» 
uerfo Impero , 

V alte querele mie me» 
Ha accompagna. 
Obliando per hor quoti 
che ti noce, 

Ch* appagherai con un’i&cjfo piatito 
Valtero danno,e la fatai ruina. 

Che te cattiua,e me pregion condu ce 

a' le mani di cui fouentc il uolto ' Tì 

Tinfcd’inuidia il noHro fiato altero , : { T 

Non che pur mai defiderar ofajfe 

Effer felice di fi altera preda. 

Vedendo che Fortuna ambe ne tolfe 

Con si altero principio /tmbe Reine rr' 

Dd le mamme materne,oue fiuide 
Altra città nele farnese braccia 
Crefciuta d’Alcjfandrof Qual etade 
Altera fe n'andò di Cleopatra ! 

Che de lo fiato mio troppo per bora. 

A i Diri 



ATTO 

Dirò,s'io dico de PHiftoria foto, \ 

che Cleopatra fon, come ti è affai 
Alcffandria qual'hor fpiegafii al Cleto, 

Che'l reflo ben s'ha da faper per fama. 

Ma effendo il nome de ' paffati fregi. 
Teftimon fa de* notori lunghi affanni, _ . 

Anco fède à ciafcun, eh' intender brama 
* Quel che la lingua à raccontar non uale. 
Dunque non cerchi alcun piu eterno effempio. 
Come Fortuna ua cangiando flile. 

Di queULtyche fu già donna (C Egitto. 

- E fe cercate uoi mefte,c dolenti i 

R allegrami taThora 
Donne, eh' accompagnate il mio languire 
Con V humor,che ui /lillà da le luci , 

La cara libertà meco perduta. 

Mirate in queftafconfolata fronte, 

Oue à diletto leggerete come ' 1 

La mia miferia ogni miferia auanzo. 

Quiui s'infegna afoffirir gli affalti • 

Di Fortuna crudele quiui impara 
Prender rìftar un'infilice t quiui > 
L'ultima fòrza di Fortuna è impreca, f 

Poi che s'io miro a le paffute altezze » ’ 

Oue furo color,c'hebbero il fieno ± 

D*impero,che'l poter parta con Gioue , 

Non ritrouo tra lor degna memoria. 

Che uada in parte al mio gran nome uguale. 

Ma s'io mi t tolgo intorno quanto aggira 


Il Sol 


Il Sol da Ponente al bruno occafo, 

Non ueggio formontar lume fi chiaro 
Di Diadema altero,chenon fia ■ ■ 
DebilfauiUa al fiammeggiante raggio. 

Che cinfe queflc chiome,appena,appena < * 
Di luì altero il gloriofo AuguSto 
Tuo à deopatra ugual mouer il paffo, r 
Non ch’io feeriche maiforga tra noi > 
Mano,che fcettro piu fuperbo inalzi* 

Di quel,cb’in ogni età piu taria,e lenta 
farà temuto que&dltera dejlra* 

In cui ueggio morir ,com’in lei nacque 
ha uera gloria di tremendo Regno* 

Et hor fon giunta à tale. 

Che fin la propria libertà m’è tolta. 

Poi ch’io non mouo paffo 

Sciolta, che non mi ueggiafempre inondi 

Lui,che dal giorno primo * 

De la mia feruitk mi pofe AuguSto < \x > 

Per guardia di mia uita, 

o' miferia infinita. 

Che in poter non mi fia poter morirei :> 
Non ch’io conofchi piu tanto di terra» Vi 

Otte il mio pie di ripofarfi ardifca 
S otto il poter di quefla deStra mia» 

0 % Cleopatra dunque 
Qual dolor ti fia affai. 

Che non fiano maggioriti tuoi gran guai. 
Poi che di tal Rem 
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.'ATTO 

Serud d'uhferuo fei,ò cruda morte, ! ' * 

Per che non ejferfine 4 la mia forte f ; 

Mafe talhof aggiungo ...... 

La memoria infelice 
Di Marc' Antonio mio, 

Al proprio dannojben conofco 4 prona. 

Perche piu poffa in me Fortuna infida , r ■ <1 
Che non può M orte,oue'l dolor Rannida 1 
' Co» Reina affai ne duole - 

Di quel mifero ftatojn che noi fiamo, 1 

Pur qualhor s'apprefenta 
A l'afflitto cor nostro • ! 

L'acerbo dolor uoftro, r 

Tanto fcema del maliche ne tormenta. 

Che fol quc&'occhùqueiti petti intenti 1 

Si danno 4 fofflirare, 

A % pianger fol le uofire pene amare . 

Pur didiruin'è fòrza, 

C h'un glorio fo petto 

Affai del fuo ffllcndor toglie, & ammorza. 

Quando nel tempo,che turbata mostra 
Coruccio fa la fronte fua Fortuna 
Non fa Fifleffa moftra 
Del fuo ualor, che nefaceff : allora, 

Ch'arridea lieta 4 ogni fua uoglia,e pronta. 

Però fateui feudo 

Donna del uoflro cor mai fempre inuitto 
Al celefie uoler, che mal fi fogge . 

Peife ni rammentate 

Dt 1 


p r irw o. f 

De’ lagrimofi accenti 
ìl fuottj che queUa propria metta boec4 
Kiceue da le labra fredde h ornai * 

Di Marc' Antonio uofiro. 

Quanto torto gli fate .-.a' 

S’ei proprio diffe, che il fuo me fio ffrirto. 

Che allora fi partia dal fianco aperto » 

Per girfene a l’Infèrno, - • - 
Non temeua altra pena, : 

O* fupplicio piu eterno, : ’l 

Che fe uedejfe lo ffrlendore opprejjo ■ 

De* uojfri occhi ferent V ■•'3 

Dd lagrimofa piàggia } 

Che come fur già qui fua [cortese duce, 
lui dar li potrebbe 

Vna piu chiara,e fempiterna luce • Va 

Souuengaui dipoi • : < 

QjueUcVei ui dijfe piu ukittoà motte, * 
Che ui fuffe confòrto V 

Di iioftrvi cr«i<i forte, • • 

pofeia ch’eifvffc morto, « *'f[ •' ’ - y 
Che fe colui,cbe tiene 
Il piede in alto siche piu difopra 
Gir non concede il aelo a fòrza humana, ~ 
Altro affrettar non dè,ch’al baffo fempre 
T>ifcender piu,onde infelice arriui 
In piana terra il naturai costume 
Pianger non dee,come non dee lodarla 

Ghidd baffo fi mucì fdtamh 
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Hp ATTO 

Certo che at fin ha da difctnier poi , 
Ch’altro non. è quefia dogliofa aita 
Ch’ un continua camin,per cui Fortuna 
Ne guidale ne ritorna onde ne tolfe , 
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Dunque noflr a Rema 
A noi fempre gradita 
Fiu ch’altro ben dt quefia propria uita 
Affrettate talhora , ; /,* • y * 

Il gran pianto^h’ allenta ■ 

Il manchetti martora, . , 

Con di ragiono il morfo. 

Chetai ’ è al ft&di quefia uita il corfo. < 5 ,j 

Donne quello non èpianto,ck’io.uerfo • 

Da sh occhi miei 



ws ’u,, smr» y'j 

No» /ò» quelli fofbir,ch’ògn’hora manda x 
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A Paria tlmeflo core, 
ma del mio gran dolore - m & . o3 

Piccio[fegno,per ch’io ,, , SJ h‘ t h t hv< O 
Po co faggia farei j« : ; 

Se’l mio tormento tanto ^ oa lGt 

Con dolorofi omei 

Attendere à guagliare,ò col mio pianto » 
Certame non farebbe j£ 

Affata tal martir dogliofo foco,, yl tt0 „ Jv> 
Ólagr infpfóhumor, che pojfaufcire 
Da due rapidi fiumi,e un MongibeUo, 

Che fòrmi alto languir 1 in corpo humatto. 
Ne pfter& crudele 
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PRIMO. t 

Del mio caro Signor, che uiuealtroue, 
S’iononmouofo/piro, 
o' lagrimetta alcuna, . - ..uu. 

Che’ no /proni il martiro . : ; v -i r.c: > 

Di fita dogliofa morte, > 

Non,ch’eimcconon/Ì4 
a' tanti acerbi danni} a 

Ma ch’io fece non fia fuori d’affanni* 

Perche ò Reina degna 
Non ritornate hemai 

A ' le lafciate piume, * ; . 

Loco deunto al uo/lro flato infirmo,, A ... . ; 
In che ui ritrattate 
Spinta ddl grane pianto. 

Piu che Varia Serenarne ut fiate? ..: m T /I 
Se’l ripofo lafcjai poco gradito ; m W, noO 
Patta certa^horkora S H i» lì wAw.ogK 

Giunger de’l uincitoir,c’homàifi trotta * 

Già molto/patio dentro b:t oì : 

De le cattine 

Per che debbio tornanti, anzi che appaghi 
Con riuerenza il debito, ch’io tengo . ; 

Con lui che m’c Signor, poi che -l del «ole? 



ERMAFRODITO, CLEO« 
PATRA, CORO. 


che tanti fofpir f uggia Rema, 

Di etti maifetnpre ut mefirate uaga 


fiat di riebbe di uoi Ce fare imperof 
frettate il corfo losche minor noia 
Sentirà il petto } che dalfuo gran foco 
Con fatica lor trae,ben che fi dica. 

Che sfigando,minor fi fa il tormento, s : i 

N e forfè fi torrà men de V affanno 
A chi u’afcoltOtpoùch’ejfer non puote. 

Che del uo&ro dolor nouucngaà parte, 
Hducnio affai da foforar fe ftejfo. l 

O donna, fe’l fòcofo .. . 

Vento de* fofor nostri indi traeffe 
foca fcintitU,pur del uoflro ardore, ■ ^ 
Come porta la fide del martire , i 

Effer gioia potrebbe 4* uoftri affanni ■ ^ 
Noiar mai fimpre Paria con fofori* v. 
Con tal modo forando in tempo alcuno . \ z 
Sgombrar il cor da le grauofe fomc , 

Ma Pangofdqfo vento de 1 fofori I) 

fiiuerfo effetto nel languir ti 1 apporta, ' > 

Poi che per cotal uia s ’ auuiuail foco , 

Cfcè ad ogni'certo /patio il tempo ammorza» 
Rimembrandone «Sor come s'accefe. j 

Ch Sento del Signor mio,mentre ti sfòrzi . rc j 

Effermi piu del del bara pictofo, 
porgendomi confòrto à le mie pene, I 
Temo, che di crudel nome non prendi 
In fi amara ftagion trami cercando 
fia le lagrime mie,da f miei fofori. 

Che nc Paltò dolor mimo Paliti*» 




Mentre eie piu le mie dogliofe piaghe 
S’aprino oime , nel ramentarmi foto , 
Ch’altro far non mi re fia, 

C apparecchiar qucfte dolenti mani. 
Questi miei piedi a i ceppile à le catene « 
Ep. Temprate in parte, coraggiofa Donna 
L’alto dolor, che piu s'infòrza al core, 

9 D4 che ui tenne la pietà d’Augufio 

In uitaaUhor,de’ uoftro Antonio uccift , 
Onde fperar potete, jhomai fia 
Determinato il finca? uoStri mali, 

Non hauendo à temer punto di peggio 
De i fucceduti affanni ( acerbi in aero. 
Ch’ardir non ho,da denegami q uejlo) 
Forfè Fortuna de’ pafiati honori 
Tolfeui,per ferbarui à maggior grado, 
O u’afcender attor dato non u? era. 

Cia per partir fi il no&ro altero duce 
Apparecchia i trofii,oue fi legge 
Del grand’Egittolafatal mina, 

" voi ue ne refiarete almen ficura 
Ne la cittate,oue già fòfie Donna 
Libera no,ma troppo eccelfo pregio 
Del piu famofo de’ Romani H eroi, 
C’haurà de la città uoftra il gouertio. 
Co. O dolente Signora 

Che confòrto ti reità àie tue pene?, 

Ep. Duro ui fia, ma non però con gli altri 
Andate à par die le miferie eflrcme. 
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I <jtui fen Udnno incatenati feruì 
A le contrade de 7 nemici alteri , 

Ver far di lor ? altrui uittoria bella, 

Ou’àferuitij altrui troppo ineguali 
Al grado,e fòrs'al cor pieni di guai 
Vengono al fin de la peno fa uita . 

V ci ue ne reftarete, e la memoria 
Del pafiato di uoi altero nome 
Infegnarà à chi uifia Signore, 

D ’ejjerui feruo con deuuti honori. 

Mentre per la città l’infegne uoflre 
A' le uittoriof :,CT alte luci 
Specchio faran del gran poter del tempo 
E forfè ancor de’ uoitri lunghi affanni ■- 
Vietofo alcun,che ì l piu famofo fcettro ~ 

Tenga de Puniucrfo,e'l piu potente, 
o' uinto pur da l’h onorata fama 
Di Cleopatra, amar le nozze uoftre. 

Non fdegnarà,e fe troppa fperanza 
Propongo al cor, che timido fi mofira. 

Al men di ciò felice Augurio prenda. 

Che la fola Feniffa il gran terreno , 

V iu con ingegriOfChe con presto ottenne, 

One cofi lo fuo gran nome accrebbe. 

Non fu punto maggior Phumil principio 
De la città, eh? a uoflro danno ancora 
Serbà’l nome di luirà pena tolto 
Da le fiere àammeUe d y una lupa, 

Vadre diueme di fi eccelfa ptole . •• 

O Uro, 
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Oltra^hauete onde forar Rema, '• 

Lieta madre de 1 tanti alteri figli» 

J'quai feguendo de ’ parenti Forme, f 5 

Lafceran doppo fe mille felici. ' ~ • 

CI, Tempo non è,chc di forar ardifea, 

Sepùr gli amati miei cari figliuòli «• :J -I 
t Meco non fono piu,pregioniejfendo 

Apprefio al uincitor,appena godo \ . 

Tanto di ben,che Cleopatra mia 
Talbor mi ueggio dolorofa a canto. 

Con giouanetti omei piangerla morte, 

( Che le lagrime mie non fono affai) 

Del mio caro Signore, 

Come ferba di luì nel uolto adorno 
La uera alterale gloriofa imago, 

E doue era maggior lamia foranea, 

S’eftw/è alhor chc’l tuo Signore uccife ' 

,w Cefarioncmìo, l 

Che di C efare padre il nome,e’l core 
Serbaua,oime,la cui memoria f ’.mpre 
Honoraràtcoti infinito pianto. ' y • 

Bp. Eccow Donna* l mio Signor Auguro, : - 

Co, Apri una uolta il cielo y f> 

Gioue,e riguarda le miferie nofire, ■{ "* 

Trofia fauor a la dolente lingua - • 

- 1 De la noflra Reina, -- 

Che doppo tanta guerra . • : . : ì f 

V Dal uincitor impetri pace almeno. 

Su gloriofa Donna • 

6 i~ Da 
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ATT® # 

Vd che Ce fare inuitto 
Vicin’è,fl>iegd homai ' ’ v . i 

A fue pietofi orecchie 
li metto fuon de 1 dovuti decenti . 

CLEOPATRA, CESARE AVO* 



Oi efie tanto FortafM mi fi mofira 
I Corte/e al finche 1 1 glorio fo Augujio 
I Non fogna d’afcoltar feritili accenti 
D’una infilicele fu ben R eina, 

Ma la piu sfortunata^ he uedejfc 
O quefia,ò d’altra etd,pofio fierare 
D a uoi qualche pietà de’ miei tormenti 
Signor de la mia uita,e de la morte , 

Onde non hauro forfè a terra chine 
Quefie genocchia invano. 

Mentre c’haurete a la memoria o Sire, 

Ch’d noi fi fpiega ogni diletto in ombra* 
Infoiando doppo fe doppio V affanno , 

E che quanto piu altezza al cielo arriva* 
Maggior mina minacciando accenna. 

Cinfe ancora per tempo quefie chiome. 

Che fenza ordine alcun ttracciano i venti ■ 
Diadema regai Quetta mia dettra 
Anch’ella fu d’altero feettro ornata* 

Ben c’ho ra d uoi con la finittra giunta 
Supplice venga a dimandar piotate; 
o' ch’à quetto mio volto fcolorito 
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PRIMO. 


Il 


Già fi chinò di fcruituie infegno 
li grand? Egitto,e Pho norato Cipro, 


E fui chiamata al fin Donna di Libia, i u fc 

E deti? alta Soria fola Reina 5 .v ; - ' : 

Se pur alfine io mi ritrouoferua wr ; 

Inanzi al pio,e gloriofo affretto 
D’ A uguUofo che mille,e mille inanzi y ~h\e : 
H ebbero oltraggio tedia la Fortuna , 

E fianca ancor non è la ruota ingutfia ■ v 
Di far ai altri tanti ingiuria tale , - > 

Poi che maifempre nei maggior s’adopra - > 

Per dar del fuo poter piu chiaro fegno, 

Quefio Signor à riguardar u’infegni 
lnofiri affanni con pietofo [guardo, «•’ : , f 

Soggiacendo ciafeuno a tal periglio $ 

Che fia però in ogni età f ilice 
Il nome altier del honorato Auguflo, ur* i 
Per fin che morte in un foflriro accolga v , i . 
D al fuo c arcer mortai quello, che uiue, . 

Senza mai piu morir doppo la morte, : 


Bende miriate ogn’hor quell’ occhi afàuti, 

E in tefiimon de la mia delira chiamo \ .■ i > 
Vhonor,chcfol defio dal giuHo cielo, . •#!' 
Per le tante fatiche,ch’io [ottenni 

A far di mila defiatapreda 


La qual fia tarda al gloriofo cig 
Cefi Si mi uince pietà del uofiro male 



Reina Cleopatra, che dal core 
M’efcon lagrime uguali al uollro pianto. 
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Qucftd merce Ae,e non farà minore ?; t 

He la uittoriaaih’io ui ueggia al fine 
Se non con gioia, al men con picciol pianti 
Vaffar que&hore de i gran uoflri affanni 
E fe uorrete in uer per corto fpatio 
Richiamar la ragion nel petto inuitto , c- 

D onde non hebbe mai fi lungo bando , - "> < 

Ver tempo che ui fu forte nemica, ■ • 

Con lume tal arriderete al fegno. 

Che u’e adombrato dal fouerchio affanno 
Oue s’impard,chc minor tormento -v 
De nel petto alber gar,à cui foggiace 
Nel fine incerto di potente guerra , 

Qttalhor fi uede à unafamofa deftra 
Seruo reflar,non feonuenendo mai. 

Che del fuo uincitor fi glorij il uitto. 
Souengaui Reina,che Romani, 
ìl cui gran nome Puniuerfo ammira 
Hebbe d'Egitto al fin lunga uittoria, 

E non Barbara gente,oue fi mira 
Ne le imprefe maggior fiera Natura, t.v 

P iu che uirtude,ò beUicofa fòrza. ' «a 

Quefio non uaglia piu nel petto uofiro, 
Ch'habbiaàpoter apprefio . miUe,e mille, 

Ch 1 in altra età da le famofe Hiflorie . 

Con pietà i uo&ri cafi adotteranno, ■ 
Channo àfeufar al fin col gran potere 
He gli inimici le ruine uoflre. 

Non biafmatdo però iideopatr f , < 
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U grati ntemoridjhe fogli’ altro Impero 
Quanto /òffe maggior ingegno , o farne 
tìaurebbe doppofe molto lafciato , 

Ben eh’ a, /a f j/d fòrza de ’ Romani 
De Punico Alefiandro habbia concedo 
ha ber edita fumo fa fa ogn 1 altro ingiunta, 
S’ei,che con tal fudor. ne fece acquilo 
Non [degna À feueder coloro ber edi , 

Hon de P Egitto pur,ma de l’impero, 

Che fucce fiero a lui ne la uirtude. 

Dunque a uoi ftefid homai pietade habbiate, 
S’apprefioogn’huom piu di ragion lontano 
ìfeufatafia a pien tanta Fortuna; 

N ’efier ui de poi di confòrto lieue , 

Che Pifteffa pietate . , v . . i- 

Ritmiate ancor ne gli nemici uoftri. 

Che u’hanno a far ogni pofiibil gratia, . 
Che confenta Phonor, e la ragione , 
Dogliomi ben,ch’à la uenuta mia : 

Poco curando il mal,che ui tenea 
Indebito tipo fotant’habbiatc 
Di riuerenza pago,chi con figlio 
Forfè. piu lieto in rtpofata pace. 

Fin ne le piume de la fua prefenza 
Voi(benche uincitor) degnata hdurebbA 
O ue ritornerete il corpo imfèrmo 
Cofi to&o Reina Cleopatra , 

Che di piacer uoi defiate a Auguflo. 

Perche Signor queda mia mefìa lingua 
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No/l potrebbe abbracciar con le parole 
Lodale}) 1 afidi maggiore il nome foto 
Non habbia /far fio con mirabil grido 
Del gloriofo A ugufta,eUa fi reila 
Dal non poter confufid,e tace quello, 

Che’l cor uorrebbene le lodi uoStre 
Spender ,qualhor dal proprio efempio uede. 
Che cede al uojìro ogni pietofo core , 

O Itra ? altre uirtu,con cuiuincetc 
Di giorno in giorno piu uoi fiejfio affidi. 
Che non hauete per inondi vinto 
Qual fi (òffe maggior in gloria (Parme» 
Cefi Piacciaui h ornai di ritornami al loco 
Donde partijle già per honorarmi. 

Cl Non /prezzate Signor quel poco honore , 
Che ui può far que fi’ infelice ferva, , 

Mentre defiadidimoflrarfi a uoi 
Humile .quanto brama a fie uederià 
P ietofio,e del fiuo mal fiolo conforto» 

Cefi. Sappiate Donna, eh’ a giudicio fimo 
Scarfio è Phonor,che con la uita more. 

Con la uita,ch’a noi è proprio un’ombra. 
Ma ben fi dè prezzar loda,cheuiua, 
Quando fie ne ua Vhuom morto j otterrà , 
Onde per lei a, le memorie fiempre 
Il nome notbro fi rimoui in guifia 
De runico animaUche truoua uita 
Nel fiuo morir. O dtlettofio honore. 

Ch’iti fie chiuder non può Pultimo fiafio, 
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Ver ferrar quetoe (foglici s’tma lingua V"T 
Non molto grato juon 4 queto’orecchie 
Può dar, e perche ’l cor,ch’tndi Pafcolta, _ ' £' 

Defia con opre,che’l poter del tempo ' rj 

Poco temano, farfi una tal uita , ... ' I 

Che di C efare’l nome urna in lei, 0 >‘ r ' * ' ' 

Qando’l corpo farà minuta polue . ’*> 

P«r <j«dnto può apprezzar uocc 7 che’l lodi • 

Auguro, tien fopra d’ogn'altfo caro - ■ - v 

Di Cleopatra ogni piu breue accentò . \ ; } -^ 

' S’hauete pur di foditfarmia core : ’ 

Con pofìibil honor,queflo mifìa " ■ > 

Maggior <Togn’altro,che al ripofo tomi . ‘ 
l+afalma inférma de le uofire foglie, 

Ou’io ui feguirb dandoui luogo , • 

E fe pofiibil fora eterno /patio. 

Mentre la uotora lingua a fuo diletto 

Al cor focUcfaràidandomi in tutto ^ ‘ 4 

D’ogni uojiro defio notitia intiera. ~ 

CU Perche fra tante mie miferie altera 

Vadi (Thauer al mio signor Augusto, 

(Ancor ch’iti poca cofa)fodkfatto , «o 

Affretto 1 1 pafio al comandato locò . ' • • 

. r. : • yjjj 
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Lio Signor del del , poi ch’à te piacque 
I notori lunghi errori 
Pagar col prezzo d€ cotanti affanni 
B 5 Temprar 
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Temprar piacciati almeno 
La giuto’ira,che nacque .o* 

Da queto’infirma uitoa. 

Che mai non ne racquieta 
La tuagratia Signor, eh’ eUan’inuold, 

Mentre l’ofcur fereno 
Code di quetoa luce a 1 notori danni, 

A notori a/pri dolori ■ { 

Varco, anci torada,porta,e guida fola; 

Talché fe d’indi la fmarrita pace , . J ; /. 

Non ne mandi cortefi, 

O ime,che fiano intefe > 

N ojlre feiaguré fin nel cieco infimo, 

Voi che ne farà eterno 
Vardor di quella face, 

Che la debil natura nojlra accefe 
Nel tuo furor^na non però può tanto. 

Che la pofia ammorzar col nojlro pianto* - 

E fi fòrza ne fia da te lontani r 

L’hore uarcar de quejli amari giorni. 

Luce non far), mai, ; y 

Che queto’aria, ch’ingombra afpra Fortuna 
Con la notte de’ guai , 

Lieta per tempo aggiorni , 

Se non la danno à noi quelfalte mani, 

C h’aprino i raggi al Sol, gli occhi à la Luna* 
Furiti aedi Sigftor. quanto periglio 
EJenzalatua guida 
Ferquejfborrtdo bofio 
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Mo«cr ilpaffioad huom,ch’è fetidi luce, 

In cui la [corta infidd 
Drizzati camin,ouene dà di piglio 
Vn lufinghier crudele , 
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Ne porge,e in (tono mifere querele 
Vogliami al disleal, perfido, duce, v ; a 
Che ne i pianti infiniti i 
N’fw [corti, onde gridiani ciechi,e infelici 
Ter quelle affare pendici ; , 

Mifierijtài,ébe’l mondo riha fi Cerniti. 

Credemmo Signor nel noflro nido 
Sicure fior fina l’efirema morte 
Matifia fide il gridò 
De la mifera gente, che Pé tolto 
Dala mondana forte, ì : ì> 

Il poco dolce con amaro molto, 

È t indi conoficiam, che cofi auuiene 
A cui, da te con te mortai ’ offifie 
Si Infida fepar or, troppo credendo 
A quel che fugge,e oirneja noi fuggendo 
Se’» portati dolce,e Inficiane le pene* 

Dunque Signor s’aUhora, 

Che chiamauam quell’ira. 

Che [cefi [opra noi. 

La ìafciafó cader- co i colpi fuoi, 

Hor che piange, e (offrirà 

La tua mifiera gente, e -pace chiama, 

Signor à tenérne ■ ' 
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14 guerra,oime t che troppo ne martora* r .. ji li 
Prefid fauorìla R citta nostra , \ iv:> -, 

Che dai gran uincitor impetri alfine ‘ 4 

A* noitre alte mine . V -.tj av 

V 

Riparo alcuna in que&e braccia accolti 3 . io ; a 
Siano da nuouoj padri, i figlia foofi. 

Che già ne furon tolti, r. . 
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Che ne furon nafcofi ? , : ^ « in 

Dal foggiacercrudetnela battaglia , 

Che fece al mondo mojbra, . > 

Cfce contrai del non udì piaitrajte maglia. 
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teda 

lenti luci 

AqueUo,che qua giu 
regge Fortuna 
Dal commune dolor, 
a i miei tormenti 
Prendo confòr to,ela 
c ; mutabil ruota 
M’infegnUià [offerir 


quel che mi noce . 

Dogliomi ben, che 4 proprio danno imparo. 
Che tra miferi tanti urte felice, 
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Cbe men /w flato di Fortuna antico , 

Poi che s’auiàen,cbe lacrudd s’adiri. 

Non lo può impouerir,mainon l’hauendo 
Troppo arrìcchito,ond’in medefmo Stato 
Xiue,e more filicejton hauendo ,:v 
Cura di quel, che non conobbe nudi reiteri sìcù 
ìndi fi uede,che coftui comparte 
Tra lecofe mortai, caduche,e frati ■ ■ ' -suo t Q.y. 
V animo pouerelÀ quelle imprefe, .? * hi! 

Ou’ei s’aggira per natura^equalo . . 

E % di cofa diurna il bel defitti \.\r *?;" -p ì 

Quinci forge rumor, che uiue in terra t ’ \ * k» ^ • ■•jCjL 
Celefte fpirto,onde iTinuidia molti ) 

A ccufan, [evirando il fine incerto, '.ri. » ì 

Oue pofero già la flotta mente, . » . 0 *« 

Ch’appagar non fi può delfuo contento * 1' ; - 

H’enlor s’acqueta talpenfier acerbo , v.v Ó 
Fi» ebe colei,cbe le mondane co/è 
Sena? ordine ne dk,e indi ne toglie. 

Col fino crudel con improuifo affatto 
Accenna al poffeffor de’ fiuti tefori, 
eh’ è tempo far di lor altri filici, : i . o 

Poi ch’ella altro non ha primate poi, q" c 

Che del mutabil ben numero i&efio, :lp >0 

Il qual fi s’arreUaffe femprcÀ un fegno, ri 
Come una uolta fol Pagia Fortuna, ^ »•’ 

Sarebbonomaifempre poffeff ori x.}\ò tw; . .1 
X>eU’oro,de le geme, e de gli imperi 
Color,ch’han cinte l’honorate tempie 

De 


«l rr 




h Vi 


li* rv<y 


1 


v» « 1/ 


». j * -♦ 


* V 


*4 -y Vi V»> • '* 




/ • 


\ 

* 


□igltlzed by Google 


, t A r < r 0 0 , r * 

Defuperbe corone,e chi fi truoud 
Grani per oro molte arche infinite, 

Come per fempre pouereUo,c humile 
Chi in legno, e in uetro ha le uiuande manzi , 
Chi de l’altrui mercè uiue mendico . 

Onde Fortuna iti un cruda, e benigna , 

Ver mostrar fi a ciafcun’amica,come 
Doppo molto girar nemicala tutti, 

Spoglia de gli bonor fiuoi chi n’andò prima 
A malfuo grado nanamente altero. 

Ver erger da la terra chi giacea 
De le miferii piu felice affai. 

Che ne l’alta jìagion,ma troppo ancora 
Beato reftarebbe,fe cangiando 
Statofer baffo quella mente prima, 
Ma(oime)cbe non fi tofto i panni burniti 
Cangia con Poltro, e fi circunda’l corpo 
D’oro, che de l’ifteffo s’inuilupa 
L’intelletto, che nudo per natura 
Se’n poggia al cielo, ma dal carco oppreffo. 
Quanto fi leuapiu, tanto piu fcende. 

Onde s’auuien,chene rimanga al fine 
D’improuifo /fogliato, à terra burnite, 
Ou’egli è piu uicin, ratto s’inuia , 

Forfè uintó dal biafmo,ahi che fi uede 
All’hor come Fortuna impera in noi. 

Non pur di quel eh’ è human fatto di terra. 
Ma de Patio tefor,che fece il cielo 
Tutto diuin, per U guidarci al fine, ; 


SECO N D O? - 3 - 
S'auuien^che la crudel [corga del fud 
E quejV, e quello humanamente adorno*) 
Di ciò mirefta per eterna norma 
De la noftra Reina il pajjo estremo» 

O ue condotta Vha queàa crudele 9 
Voi che la ueggio(cime)ncn fenza affanno , 
OjferuàndoÌd,ì par di questa uita, 

(Oltra che'lfuo dolor meco è confcarto) 
Quella uoce,e quel capo in riuercnzdy 
Quel troppo animo alter } con cui già fece 
Vt[uperbo regnar unica moftra. 

Chinar burnite al gioùanetto Ottauio , 

Tal chequafi piangendo per pietade > 
ConfentCych’eUa ancor libera uiua , 

Va la cura del feruo in tutto [ciotta . 
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Cerimonia [orèUa,a me [creila 
In uero amor y come con[erua y e uguali 
‘ In fidel f eruitute y a Cleopatra 
À Cleopatrdjche in iftcjfo grado 
Affai £ altri maggior ambe n’elefie, 

Ccm’ogn’ altra in amarla doppo noi 
Vi gran lunga lafiiamo y e eUa’l conofcc. 

Come non [degni confidarmi uguale 
A te in amar quella Reina noftra , 

Hor che con noui dolorofi accenti 
Di [uo nono dolor [egno dimofiri, ■ 
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Ch y ancor gionto non è a quefte orecchie» • 

Mi degnar ai,che uenga teco,a parte, , 

0«<T d mio cor, a gli occhi mici non puri . , 

D'inuidiar^P tuoi pianti,e feoffiri, 

Ch’efcano uguali,* fuoi foff>ir,e pùnti, v> . u 
. Come in contento ugual letitia in noi : r . 

Egualmente n’ abbraccile gli occhiai core 
Che . Era ffor ella mia dunque effcr puote, 

Ch’in mortai penfier mai poff, a cadere,-, 

Non che fentir uri 1 infelice affanno , „ ,- t 

Che fid maggior di quel,che fente,e prona 
La no&rd afjtitta,e mifera Rema, . 

D<</ di che con lo i lato lafciò infieme ; , , t , ; .v 
, La cara libertà, noi la fferanzai H/;' > 

Er. Bhycome non ceffa mai cruda Fortuna, ^ : # 
| k . Quando uolger comincia Pira ingiufta 
Cantra un mifero, fin ch'ella non uede 
No» reftarle ch'oprar punto di peggio , 

Quinci n'auuien,ch y à un infelice fimpre 
Lece temer fin Vimpofeibil cofee, 

Ne da le labra mie quefee parole 
Efecorio in uan,chenon le finta il core % 
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minacciandone il del noua mina 
Con fegni ffauentofi,horridi,e flranu .v 
forfè nouo accidente,à tai parole _ 

T iffirona! Er. Si,c con ragion fi grane, /> 

Cic deurebbe temer meco ciafiuno . ; 

Dunque cotal ragion meco compartii 
Sorella hor bora la figliuola meda 
*o ne 
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De la nostra Keina,ché > l fuo nome 
Portai parte maggior de le fue pene, 
Siritrouauanelaparteefirema i & . 

De la cafa regalami loco apunto , ' " ; . w 

Oue con tanti lagrimofi accenti 
Con le man proprie il diadema in faufio n 1 

Depofe allorché fi conobbe ferua • : :v.l 

Cleopatra infelice,ond’ io pafiando ' *,t ' 

V di una uccella maggior che mai ' 

Vfcir pofia da un cor pien di fflauento, 

Cofi dal defio fpinta,e da V affanno -.r,» 

Entrai in quel loco,zr in ripofta parte r 

La garzona regai uiddi fmarrita ' " 
Cofi,chefi\:o cominciai fentire i 

farmi tutta di giaccio ,e del colore , 1 "\\ v.\ ì 

Con cui morte dipinge V altrui uolto . 

Pur lo flirto rihauendo doppo alquanto : :> J 

Con molto repplicar de le parole 
Mi sforzai trar da la fua bocca aperta 
Ancora dal uigor del grido estremo, 

L'alta cagion di queWhorribil noce, - r • c 
Ne potei hauer da lei altra nfflojia 
Per molt’hora^b’un trar ffleffo di fiato. 

Accoppiato con fi horribil moto vó £ i • vi <j 

Del capo afflitto, e de le j lanche mani , ' ; ni 

Che piuuoltetemeidelafuauita. '■ ■■ 

Al fin pot’eUa hauer tanto di tregua 1 
Dal crudel accidente, che tal fuono\ 

Mofie uer me, ch’era ad udirla intenta. 
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O ìme,ch y hor bora inquetlo loco ifieffo botiti 

Vedufho un’ombra dolorofd,e ir i&a, : 

Che di mio padre la dolente e ffiggie :.h , •. . 2 

Mi portò a gli occhili ramentarfi alhora . 

>• Del paffuto timor le decrebbe al core .nv u^v > 

Lo fpafmo, onde le fu tolta la noce, .ss. 3 • 

Pur prendendo doppoi qualche confòrto . ■ y < c 

Da le parole mie,puotè finire, '3 

Come Vhorribil ombra da la porta ,.y 

Poggiando al letto, ou J hebbero fouente v,y 

Antonio,e Cleopatra per la notte . ' » 

Ripofo amatoci chinò tre uolte, . . 3? 

ìndi abbracciando la corona pofla 
Lui d*dlhor, che Cleopatra metta ni «, ,.i:; 

Sene fpogliò le ribuffate chiome, * n . . , v . 

Sparue da gli occhi alfin de la figliuola, - 
Con una uoce ldgrimofd,c triftd, „ i 

Che diffè,ò Cleopatra affretta 7 ! puffo, * ' 

Che d* affettarti homai piu non m y è dato, 

Mon fon quefii foretti aperti fegni 4,,.- 

D’ajfai maggior minai ma mi duole, j 

Che ferie andata hor hor tutta fi narriti r. 

La figliuola a la madrefd cui narrando ■/■{ 

Qtielycb’etld uidde,fe le fia’l tormento 

t Doppiato, fo che’l fai,fenza ch } io y l dica, .. 

I Meglio dunque farà, àihomai uolgiamo • 

li puffo a lei, che da i confòrti notitri 
Si / ente ritornar fouente in uita, -, g ìì 

Da che Cefare ancor per altra ftrada 
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SECONDO. X I 
G ia s’c partitole et la t rimala fola. 

Ch. Crani per certose di timor ben degni 
Son gli augurij, eh’ k noi mandano i cieli , 
Ond’io forzata fon teco temere . 

Di peggio,s’ejft er può,chi pojf t peggio 
Scender [opra Vafflitto Regno nojlro. 

Et'. M’k noi ueggio uenir con fijfo [guardo 

Cornelio Dolobella, folo amico , 

De quanti fon ne le Romane fchiere 
DelanoflraReina. Ch. Eccolo in aero. 

CORNELIO, CHERIJMO* 
NI A, ERAS. 

N degnamente Vhonorato nome , 
Che feieglie noi da l’inhumane fieri 
Porta coluijche piu pietà non [ente 
De ’ cafi altrui, che gli animai feluaggi. 

Che fi pafeono fol di &ratio,e [angue. 

Ond’io , c’ho aggiunta k la Natura humana 
ha natia nobiltà di [angue iUufire, 

Ter non lafciar de l’honorato ceppo 
li nome bel,ch’k mitre orecchie aggrada , 
D<* doppio fprone,k uoi cacciato arriuo, 

Ter dimostrarmi con pofiibtl modo 
Del uoftro mal pietofo. 

Donne piu care k la Reina uoStra , 

Come è piu cara k uoi di tutte l’ altre. 
d>, Tra le tante miferie noflre il cielo 
$igner,pofim ptr uoi lodarne parte, 

' ‘ Vi C * 
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Che ritrcuato habbian ne Vetà nostri ' ' 

Vnofiatanti,che J l preggiato nome 
Vi uera nobiltà conofchi,cr ami , '• ’ l rr -vs 

A /corno di color, Manno per certo, ‘ . o ■ ■ o 

Che per heredità s’habbia tal nome, : ^ i' ' 
Come i T efori, e le paterne cafe, l 

Onde degni pur non cercano far fi : . /i 

Vi lui,ma in dishonor de fi bel fregio A - 1 s rtoT. i 

Ogni /or trifia,e federata uoglia - ’ 

Mandano à brutto,e dishonefto effetto , '• ici 

Credendo che’l lor nome la Natura 

_ . - » i y 

Serbi del fvco,che col fuo potere 
Cangia nel effer fuo cofa eh 1 abbraccia. 

Ne comprendeno al finych’opr a, che fia 
Contraria à nobiltà, fubito ammorza 
Cotanto honorycom’il maggior calore , 

Vi fiamma àV acqua foggiacendomorc. j 'j(I 

E in uer,come non è degno di nome \ ’ > 

V'human colui, che fotto humane Jpoglic :0 

Chiude di fèra un cor ,cofi fontano t 

E dalanobiltàchicofauile * r/-£ 

Opr<< contri Fhonor del proprio grado . ;*. 

Quejlo ueduto habbian rii cafi noftri ■ -l i 
Signor ,non fenza radoppiato affanno , ' • 

Poi cfj’i maggiori de le uojire genti *\ * jCl 

Hanno ufatacofi quella uittoria, "■ ' -Ct 

Che dieloro di noi cruda fortuna, ' * ' « '> o' ; 

Che pur non nati da famofe cafe «T 

Velauoflracittàpamnoalhora » 

Ma 
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Ma <f ogni opinion lafeiarò adietro 
Ogni costume human col natio nido . 

Cor, Dunque farete per mio nome certa 

Cleopatra infelice, come Augujlo , 

Indi a tre giorni ha da lafciar P afflitte 
VoBre contrade,e mouera le [quadre 
Contra Valta Soria,e queft'à uoi 
G radia farebbe,non uolendo prima 
Veder la uoBra mifera Reina 
Con i dolenti figli, dar le uele 
A i uenti,e i remi 4 Fa eque, onde portati 
A le [fiondi Romane, in piu ueloct 
Degno, a ciò preparato, iuPl ritorno 
Affiatino di lui,che nel Trionfò 
Per maggior parte de Veccelfa pompa • 
H a da conduri par goletti# lei, 

Ma per non dar di me feffietto altrui , 
Lafeiandoi carco a uoi, prendevi camino i 
%r, Defiamo Signor mouer la lingua 
Per fodisf arai caro noftro in parte , 

Ma ogn’hora piu del beneficio uofero 
Da gramezza tien lei calcata,e opprefia. 
Ma tanto di poter n’impreBa’l core. 

Che potemo pregar Vauaro cielo. 

Che di gratie maifempreauoi cortefe 
Spieghi V eterno, & immutabil corfo, ~ 

CB. Oh eh* è pur uer foreUa 

Ch’un mifero non [ ente 
Tanto dolor, che fua nemica fletta 

C 3 
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No» nepoffa irecar femprc di peggio. 
E r. O foreUd io uaneggio 

Mentre ch’io penfo al duo! unico,e foto 
De ld donna dolente , 

, Toflo ch’intenderà quanto taffettà _ 
Di peggio affaldi quello - 
Ch’ella ) ente homai fianca 
De l’antico martir,non ch’hora debbia 
P reparar il fuo core - 
A* piu crudo dolore . 

Ch. Eccola oime, con più uera Sembianza 
D’afflitta ferua, che di Donna altiera, 

. C ’habbia à tante città cangiato’ l freno. 
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Onne, cfce <fel mio maltanto pietofe , 
Quanto del uoflro fiete i cuori, e Palme 
A x piu acerbo dolor dedale homai, 
Pofciac’harete illagrimeuolfuono 
De’ miei mi feri accenti a pieno intefo, ' - 

Che u’ha à ingombrar di radoppiato affanno; 

Poi che’l del ne minaccia alternine, . *> J 

Con fegnitai,che fa poc’hora iluolto -*'-S 1 ' j; J 
Di liuido color fu à tutte quefle ‘ :: i- H* 

Del uoflro duol compagne àrfòrza tinto, ; ' J '• ' 

Vdendoli contar danna fanciulla, J 

Se di mortai fi teme - ~ 

- 7 • L’ira 


X 




a* ' 


Ch. 


Co. 


*ty 


\ÌM 


SECONDO. 

Vira qualhor,ei ne fa mottrar in uolto 
Con coruciofo ciglio. 

Si dee temer piu alhora , 

Che'l del dimoftra con aperto fegno 
Jnditio del fuo [degno. 

Retta un confòrto fol a V infelice. 

Che i fuoi dolenti prieghi. 

Vuoti talhora placar Vira che feende 
forzata [opra noi. 

Ne di rado fi uede 
Che’l fuperno Signor mofi’à pietade 
De le miferie noftre. 

Cangia in gioia da fe quel che n’offende. 

Però faggia Reina 
forfè fio. ancorché ne perdoni in parte 
Il padre de le cofe. 

La moflrata mina. 

Reina , oime,che non direte cofa. 

Che non fappiamo noi,e nonhabbiamo 
Homai ffarfe per lei mille querele. 

Vdrete ben da quella nofìrà lingua 
forfè cotal dolor,che s’apparecchia 
A l nofir.Q tanto lagrimofo affanno , " 

Ch’inuidia portare te a ch’èfotterrà . 

Vifia Reina per confòrto inanzi> 

Che quando piaccia al cielo, v , . : 

Che chiuda’ l uiuer uo&ro il giorno cftremo 
Vififgombrara’lcore < 

Ve’l lagrimofo uelo . . 
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D’ogni affannale dolore , i 

Mdfinchetìaru’èfòrza ■ i\ohu-:oo . 

I n(\uetì 7 amar afforza • 

Sofferir uibifogna.; :r... ;rf\QMb hh YA~J 
QueUo,che d'alto fcende ,ehe mortale Alitai 

In uan fuggire agogna, • 0 . • 1 >1 

E in «er ne /e mi/èrie estreme fa . . V? sdD 

ciaffun gioia tale, ^aqÌj . . .^1 

Cfte co/J uiue,chi fortuna gode ; m- stcì: 
A * le fueuoglie amica, \ c nv- ,1 

Cowe cohiiyctft i 7 tritìi fuoi defiri * r ju J 

L’ta crudele^ nemica» . v\ •>:! 

E co/i aggirai tempore l’hore ? e i giorni O 
Quando ridono i lieti, . • I 

Com’dlhor,che fofpira un meffo,e afflitto . . -I 

Rallegrar ui deuete I 

Viu poi Reina affai .»£ 

Tra’/ graueftuol de 7 uotìri acerbi guai, il 

Che uiuendoyà la morte . .‘3 

Correfe,4 c«i s’innta \ , *. .«noti 

Di pdjjo pare dncor cfii fleto «ine, ^ tb V 
E ^nef ultimo fin, che ciafcun teme toa 

Quanto a colui piu faràaccerbo,e amaro, ■ L. 
C’ha la aita foaue, .3 

Tanfo, uoi dolce fio \ 1 T 

Rimembrandoui alhor,che gionta alfine > ■. 3 

Sarete de gli affanni ; . 

Lieta in morte farete „ / r 

Cornai fu ne la uita . uU t . ..v '» . . 

b* 


SECONDO. »t 

Et ei do1ente,dfflittoj fconfolato, v. v. ^ 5 i 
Come mentre uiuefte ! .\\ ow\iI 

Stata farete uoù ' • ■ nb- ùytf- b/?on ot\uh*2 
Dunque s’in due diuerfe v e/ -t, owù<\o<I • 
Stagioni quefto noéroamaro corfio ed V.ic^a .! j 
Uabbiam tutti à prouare • r*\ . . . i . \ itti io V 

Due diuerfi decidenti, «triu; ! s vXi\ - *0 

Vun,ch'in uita contrita, ^ v - ^o*MVt«0 
VdUro,c1?in morte attrifldi un /Ur. •/<; ,o3 
Tdnto non didoliér a un'mfèlicc ;fa t oI T wj» icx 
Prowr innanziqueUo, y ; ni *iv : uoH 
Che poi ha da, prouar quel eh'* felice \iJ 

Ci, Chi fard fi crudel,chemua in terra 3 

In qucftdfò in altra cittd^he'l mio dolore iv. i 
Non p«r piangd,e [offrirà. 

Ver la memoria ancora, < » c : >-.p u: 

M<< non facci di lui fcudo,t difjèfa • ; J 1.«ìU 4!05t 
Ad ogni jlral de la crudel Fortuna, ì.un/o - 
Che gli di ferri piu pungente al corei ■ •: r. Vi & 

Mdnarratemihomai n &l c ?t . £tnwtu> f *<i 
Donnejd fomma dà miei eterni guai, ta o tto51 
Ancor che quefìe orecchie, \ ^ » i vi 

Qttefto mio cor afflitto bl 

Vugano'llor dolore, .V ù \VL 

Vrolongando d'udire, / ^ri 

Quel, che temono ogn’hora defilando • V. unti 

Er. Da debita ragion moJfe,ò Reina - >k ' o i 
Vi preghiamo che’n tanto ' > 

Affrcmtc’l defio,chc ad aitr/fringe . j 
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ìl dolente cor uo&ro 

Il fuo mal, che nel mitro y .• - , lt .; .» 

Serbano noi,ch’in piu fecreto luoco vi *.-\AZ 
Toniamo aprir le porte alduol,e al pianto, mi 
Eccow homai,che’l pafio fianco affretto , A ?. 

Voi mi farete [corte a luoco tale, utójfcH 

Che pofia udir il male, * ' /j c **« 

C orfe fogni mio pianto efiremo fine. \ ;.xj. 

Se ne l’eterna prouidenza è cura v.-: l ..i 

Di quello, che qua giu regge la forte, I i n u : • 

Non fon’ inique,e torte im<$ 

Ét leggijche mutando i tmìotc} >b wl soq ^3 

Ordine,tempo,modo*trtc,emifuri » -\ uni» tu: ; 

fan lieti # fuenturati attì* w ó t >dtewp «I 

I ciechi condannati 1 • v : • ; , tv 

. ' * i | f 

In quefio lagrimofo horrido bando, vt« .t - v X 
Cbc non «icn di U /n còft,che fia & t» » * , a 

o' cmfoo ingiunta# ria j . :v ■ L ;* ;-o tft. 

E s’i nofiri tdrmenti 

H’auuengon da chi n’è Signor# padre, ì v- t : ì 
Ron è perche ftan fremi i ; ù-wiDn 

In lai «ftotror quei [empitemi rat, vte’sojjtft. 

rfcciò ch’i noltri guai . *&-) n >: «-il»#/. > 
Eie [un [corte fufcire t v; ’ V, tòi ’roa^'C 

Drf /o «io ingiufie# ladre, : iU-'h obi? iot9 
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SECONDO* 

Del figliola la sforza,ch’ei li moftra 
E' perche Je querele , 

Ch’efcon da la fuu bocca 
Impetrando mercede, 

Eaccian aperta fède 

Che’l bambin [appiatti ei commifè errore 
Et il paterno amore 
Chiami in aiuto centraci giuSto Jdegnoi 
Onde mentre che tócca 
Quetoo potente fegno 
Le uifeere paterne,iridi nefuelli - 1 c ~ 
Kami fempre noueUi 

1 )e’l ondeggiante amor, che fempre moStra 
W a di feccarfi allhora. 

Che piu fiorir de fia, 

E cefi fempre fia 
Del cor noftreforeUe 
Del comun padre il naturai co/lume 
Del macche ne martora. 

Vero gli occhi uolgian 1 nel chiaro lume 
De Vaccefe fiammelle 
Di queir alta pieta,diquel Amore, 

Che uiue fempre in fempiterno ardore • 

E fedi cofa eterna 

Eermezza’l moto di qua giu gounna, 
a' che pianger hor qucl,che già t ani* anni 
V referitto fu à quefti nofiri affanni? 
Ldfuuoltiamoiluóltofconfolato 
Dicendo, ò Padre faipur il potere . 
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c6e»*y per tempo dato, : 

Fa che non fi diffiere 

De la tua gran bontà Humana fòrza, u /J-AU 
Che la fferanza amorofa 
De 1 / corifee fewe,e foche no» fard nhbih'i 

C he’l mal del fuo poter maggior fia mai ,-j i‘,d3 
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H j-r empia Fortuna, 

Percheancider non 
può chi fide ogi t* 

Che per cagondela 

iC ^amaramente !,i A 
\>ll cor* impiaga » e 
s ! ! .. v. ftrugge. 

Cofi di Cteopatra il maggior mie - -nni u > 

E % che non p«ò morir } prouando og n’bora i ù ■?, a 
Affanno tat } ch y è affi ti peggior di Morte, 

Pur ancora dolente in propria guifa ? r-i'i vh a 
& infirmo diJperato>che Pun pajfo , ;ì oitroVt'j 

H abbia fui grado ieUuita eàrerno, :,yhn u\ Lì 
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Dì cedei, che preferiue,i giorni nostri. 

Cerco rimedio,ch’impof?ibiluede, 

Ond’io del fine h ornai certose prefago l‘3t *Y 
Mi mono a pena a le nemiche [quadre, 

Ou’il gran uincitor prieghi,e [congiuri 
Per nojbra f or te,e per la [ua Fortuna, 

Che no [degni /piegar il pafio altero 
A queéa caftdi miferia efiempio, 
in cui raffretta la Reina nostra. 

Per impetrar da lui co[a,ch’io ueggio 
Impofiibil cofecome potrebbe 
Mancar il Sol de ’ [empitemi rat . 

Ma Fortuna per[ar certa piu tosto 
De la uana pranza, in cui nutrifee 

il [uo mifero cor quefta infelice. 

Debbo dir donna, ò di miferia esempio ? 

Q_ttinci a puntolo feorge, eccolo homai 
o[a pregar la uoftra altezza,ò Sire, 

Colei, che già mi fu donna,e Reina, 

Che ui piaccia <f udir quel ch’ella brama 
Ragionami del mal,che la tormenta. 

Dunque m’aggrada, eh’ spettato aggiungi 
Ecco ella ancora in un iftefio punto . 
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4 - v ATTO: 

Tfogni giudicio ogni benigno à dietro. 

Di no«o piegarci queste ginocchia , 

Chefdpoc'hora io ui Iettai dinanzi . 

Ma quella gran pietà, che mi contende 
Parte maggior del mio douuto ufficio, 

Apraui Paltò cor à mie dimande . 

Incominciate donna, ch’io u’ attendo . 

Ogni g/orù mortal,che’l nome nojiro 
Eterno faccia à le future genti. 

De la fua loda molta parte lafcia ~ ~ *ìtr 
A Popra di Fortuna, che fauore ' >,q;ai 

Vrefla a ogni piu famofa,zr alta imprefa. 

V n fol honor il'ttoflro nome gode 
Jn ogni età perfèttamente intiero. 

Senza far di lui parte à altro accidente, 

E quei? e quel,che piu uicina rende 
E’ alma in mortai à la diurna efientia 
Del fuo f attor optando fa parte à tutti 
De le pofiibil gratie.Quefto foto 
Me fura al iempo,e quejlo fot ne toglie 
D’inuidia al morfo,quefto fa un mortate 
Dio doppo la fugace,e breue aita. 

Dunque Signorsì uoftro petto inuitto 
Qffcfa fcntir à,ch’à chieder gratin 
"Voce feruti profontuofa uegna, .... g j r j 

Mirate alhor, che queU’iftefia lingua 
Forzafi aprir al uoflro nome altero " . 

L a firada uera de l’eterna uita. 

Nonni chiederà poi qucfa infelice 
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TER Z Or: 34 

Parte del Regno,non d’Egitto il fieno, r.T 

Ch’io tenne gi<t ne k dolente detira, c 

Non che lafciate la uittoria uotira ■ hv n\.Z 

Ad altrùnon che d’honorar'’ il Carro n -1 

Vostro retiate de le foglie notire, .. 

Ne trophei ragunare^ma che almeno 

ha Ufciate morir ou’etia nacque. ' 

Augutio mi farà di grani affanni 

Molto ccnfvrto,che piu toflo retii o 

Serua nel nido mio,ch’ufcir di ulta • I 

Libera in R ornale s'honorar ui è caro . Z 

1 luotiro alto Trionfò de’pregioni. 

Tanti rthauete, che non uedo afeiutto z 

Occhio di donna in quelle notire parti, r 

Per le catene de 1 figliuoli^ ffrofu l 

E ui [congiuro, à ciò per la memoria 
Di cui padre uifu,che il fuo gran nome : 

Chiamar non pofiofenza doppio affanno, i 


Poi che nolte infinite puofe a rif :hio 
La uita per feruar quella, eh’’ innanzi 
Il figlio hor fta>per impetrar mercede . 

Ce/. Eterna in uero di memoria altera 

il nome fuo,chi men dimojlra il core . v . 3 

a' trijli cafi altrui di graticauaro. 

Ma non forfè racquieta biafmo,ò feorno . . ' 
Men che loda colui,chi afe procaccia .< , - o 

Per che fi facci altrui commodo alcuno . 

Cofi auuerrebbe a me,quando uolefii 

Scemar il colmo de la gloria mia» 
r Per 
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Per fodtofar a uoi.ò beWhonore 
Deùuittoriamid 9 VcccelfaRomd m.)\ oi'd; ; 
Sentirebbe, qualhor ffrezzafii 4 lei . J 3;: . v.o/I 

Portar il uoto,che tenuto fono , • ;• . ì > hA 

Al lei,che da infiniti alti guerrieri - ■ . or??oV 

Tanti ne fono peri dietro fiati ’ • ; M oPI 

Offirti,che non può lingua mortale J. 

farne compiuta hi^oria,e fe uolgett i • r óhà. 
Gli occhi a i uofiri uicini,harrete fide .io il 

De le parole mie.Qjuantfio n’andafii \VA)A\yfiÌ 
Senza di uoi a le paterne mura, [ t*i j . o&j 

Chi teftimon c? cittadini miei 0» li 

Sarebbero da i modi dolci,e faggi ììn&T 
Di Cleopatra uinto,nonhauefii ■ n '?:! >0 

Donata a uoi la piu dottata parte * 

Del mio Trionfòt Alhor qual refiarebbe oiw:: 

Nome,di uincitor,ò uinto 4 Auguri 
Ver che douete uoi foggia Reina -V-ly 

Sdegnar la gran uittoria de 1 Romani, i ■ - 

a' cwi cezfero tarttije tanfi Regni? - 1 1 

Perche fuggite poi £ Augusto il carro , ..■"M 

Ouefuro già afiifije incatenati ■' ■ 

Capi infiniti di corone alteri* • /* -:tow U 

1 T?arthifòrfe,oucr gli Arabi incolti > 1-1& ’X 
Cercati condurui laferua,e cattino, » ,i « 

On’ 4 pena d’human orme fi uede * ■'« 0.Ì5 «0 1 

No,w 4 fletta guidarui con honore \ >•’ > ’i - 

Di Rem* d'Egitto^e non con modo wur. : 

Di feruahmiltun che non cerca battere 


Per 


TERZO.'' 

Ter uoi principio d fuoi Trionfi, e poi 
Oue riandate uoiilì quella R orna. 

Il cui gran nome Vuniuerfo inchina, 

E braman di uederla gli ultim’Indi» 
Quanti nudreno folo illor defio 
Sentendo raccontar querele uedreteì 
Certo mi rendo, criinfinite genti 
Che pongori freno ri popoli di nome. 
Terrebbero per gratia efier piu tofto 
Cittadini Romaniche Me narche. 
Quando uolefìe il del cangiar lor forte» 
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Ome creder debbiamo 
Signor, che mortai uoglia 
P offa con lieto àglio 
Tatir la feruitù libero nato! 

Uonè animai in campo i ani 
Uon fiera in bofco,che nonfugga d fòrza 
I preparati lacci» ■ 

Vi fia in efempio folo 
Vanimakche uedendo .V ' ' : 

la uoglia acce fa a feguitarlo intenta 
Del faggio cacdatore 
Per la uirtù de* genitali fuoi, ri. 

Gli sbrana alor da ftcol proprio morfo. 
Per arrecar il corfo i 
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Di cfti Io fiegue,e uuol,che il fuo dolore -.q io vi rii 

Sia de li liberti prezzo fi curo } . ..bnj/tmO 

Ciafcun [ugge l'amaro BBBH| 

Nodo di feruitufyrezunio fempre 
Le piu fouui tempre , 

Che posano fentir dolce feruendo * 

None uccelliti 1 in gabbici. 

Che con continua rabbia 

Non cerchi di fuggire il fuo Signore, :r;!.vwV 
Che con uezzo fi accenti >i iniltlnJ 

Souentetl chiama al tralafciato canto, a 
Onde incomincia alora 

Il dilettofo pianto,, v 10 3 

Con cui diletta altrui, e fe martora» - 
A ccufa alorfua sfortunata forte , _ __ 

Che gli contende il loco, .. . 

C’hebbe al fuo nafcer ne F eflrcntd morte, 

P iu tofto in uer uorrebhe - . 

Di ramo in ramo con fatica tanta \ u i 

Cerar il cibo, quinci, e quindi ffcarfo, . tt*r o» ó ho >r. 
Che nudrir fi di quello, . . J tu fc T>rt ;to VL 

Ch’ogri’hor fi uede manzi . .» . . qr:q I 

Signor, non fi può mai « ‘ qv > , , • 

Hi«er in odio queljhela Natura 
Ne dì per maggior legge. u;. ù \gm % : 

Non fa di fua uirtk piu chiara moftra, y bei 
Chi con arte racquijta ai fuo bifogno .... u T. r ; 
QMel che gli fu contefo da Natura $ ~ *,ro. iu > 

Facciate cofi uoi, fateti feudo i. 1. /; 
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TERZO. 

Di to leranza k l’infalibtl dir io , 

De la necefiitLche ui conftringc 
Abbracciar quel,che d’ abbracciar u’è forz<t 
CL Qsal gloria Signor mio giunger cercate 
A la utttoriofa uoftra imprefa , 

Per h onorar quello Trionfò altero 
D *unafèmina,in cui tanti guerrieri 
E ittuftri H croi uoi ui udrete manzi? 

Cha da creder alor Rema felice 
Cb’una fol donna ui mancaffe k battere 
ha gran gloria compiuta,ò ch'era afidi 
Sodiifatto k l’eccelfa uoflra palma , 
Quando Fhaue&e ancor lafciata adietro? 
Se mi r fonder ete,ch 3 ha k doler fi 
R orna di uoi,non fodisfatta apieno 
De Uuoftra uirtude bora almen (Cuna, 
Qualhor mancale d'una donna fola , 

Poca gloria Signor da le contrade , 

Che f erbati d’Alefiandro il (regioni nome 
Riportante quando un fol affetto 
D 'una ftmina pojfa il fin maggiore 
Aggiunger ut ,e furar de la uittoria. 

Ma fe conftffaretejom'è in uero 
Troppo da fe fuperbo il noftro acquifio. 
Di cui già lieta Roma f ente il grido , 

A che cercar Signor loda f werchia. 

Con danno di ccleiych' altro non teme. 

Ne può temer da la fortuna cruda , 

Co fi c mifera in tutto U tnefchina. 
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* ATTO 

Deli perdonate homai Pejlremo pianto 
A v nni donni infelice,* una dolente , 

He fate oime, che ne* fuoi danni impari 
Ogni guerrier ne la futura etade 
Ejfer nel fefeo feminil crudele , a 

A 1 cui fa feudo 1 l’hone&à mai fempre , 

Trai fèrri irati del nemico orgoglio. 

Ne le imprefe maggiorile non s’uft 
Souente perdonar al proprio [angue. 

Vi fu dippoi Signor ne la memoria > 

Che qualor date a me nuouo tormento, ■ :* •„ 
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Voi lacerate pur un cor humano , 

Voi de lo toatio mio pur ui pafcete. |r i ofcr i o 
Ciel fe uolgi le falle a mie querele , +% ù«t}3 

Ne uuoi,c’buman diloro labbia pietade,- ± S*. 

Fi che la terra almen ne fenta afanno, . , J. r 

Onde dandomi loco nel fuouentre 
Manda À l’abbi fo le mal nate foglie , -o-j 

Che fono indegne di ueder la luce, :• A n\ vl 'O 

E il trito carco mio nato in mal punto 
Da fe fgombrando,tra quei Dei f regiuri nv.'G 

Lo ponga, ou’ha À trouar forte megliore • t y> p a 

Efemi nicghi ciò fato nemico , 

Deh conciedemi al men,che quefle fiere c ;T r 

De le uicinefeluei miei tormenti x > hoiat 

Vengano ad af colar, ch’elle pietofe 
x Pin (Thuman ch’hoggi uiua,e Pungevi morfo > 
Spenderano in rimedio di mia doglia • >' 

Col ufficio per me d’bMmem armati» v ' : / 
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TERZO* 

Guidandomi ficura tra le loro 
In babitate grotte . O Signor mio . 

Se rihanno ojfefo le parole mie , 

Incolpate la doglia,che mi tolfe, 

Dal uojlro afretto,e la guidommi,oriio 
Sol era col mio duole fe uolete 
Biafmarjeh non biafmar il nome infausto 
Di Cleopatra che parti daquefle, 

Spolie col lieto tempo,ma Faffanno 
Che fiondo nel cor Pha fatto nido 
Del dolor, orici copre fua figura 

Horribil à ciafcun, con quel afretto, . ,i ' > 

Che de la donna fu del grand’Egitto. 

Co. A' cui non giunge’l folo . _ _ . . -l J*. : 

Dolor di quefla donnaf -v k !\0 

E fe penetra il duolo .. 1 .+ 

Di cofiei fin ne le inf mfate pietre, * . .. ’ Vj 

Perche pietà Signore . i • ì 

Non dimoflrate homé 

Delgrauefuodoloref .r. 

Ce. Dogliomi in uer,e de la doglia mia 
Ne faccia fède il del, che ino firi cuori 
Può à fua uogli a mirar,priuo d’impaccio , 

Che de la mia uittoria il fine allegro, .a 

Ancor non f ente il cor, benché queft’occht 
ha uedano,cofi tutto l’ingombra 
La gran pietà di uofira acerba forte . 

Ma truouomi fra due,come nocchiero 
Che guidi il legno fuo per dubia firada, 

l Di O Ut 
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Oue quathor fe gli apprefenta manzi 
Mar,che*l fuo corfo in piu d’un ramo eflenda. 

Per ?un potendo il fuo camin poggiare, . 
Ma con rifchio però de la fua iuta, _ ■: . 

Orza per uia piu faticofa y e lunga, . ~ < v»: \ -,/S 

Che piu fecura credalo cofi uinto . ve - «?. 
Da la tema d’infamia, [offro tanto 0 .'ìVBM \td% 

A* danno del mio cor,uederui ufcire n ’Xj \ i 
Piu lungo pianto da le tri/le luci. \\v\ i 

Non chiamate però crudele il nome • 

D’A ugufto,uinto da defio di lode. V i, b I 

Cl. Loda da l’altrui mal poca s’ affetta. : •: \oK. 

Cef Anzi de l’uno il danno,e gloria a l’altro . > 

Cl. La legge naturai quefto contende. ì J 

Cef. Natura infegna amar il proprio bene. ...a 
Cl. Ma non però bramar danno d’altrui. ■ .\:d 

Cef. La ragi on di regnar Natura ff rezza. i ; : 

Cl. Non è da human ciò eh’ è fuor di Natura . v »: 

Cefi La Natura talhor cede al coftume. . .• u j /I 
Cl. Quefto non uidd’io mai tra le cittadi. ■■■■■■• g : i I 

Cef. Imparatelo hor,hor ne 1 danni uo&ri. r- r - c ;o< 

Co. Non ne fiate maejlro ,">5. ^ 

I mperator Àuguflo, . u : ^ ó v - 

Che di Roman non è fimil ufficio. ‘ > 

Altramente rifuona móu . . $i. ; 

L4 /km* Signor mio de fc crtkdf, . b» t*. 

Che fu madre,e rtudrice ,' ;f .... « vig 
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Di copeccelp figli. 

Non promette già quefto 
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TERZO. 

A 1 cui fortuna fa feruo a Romani 
Di Roma il nome altero. 

Signor non fate hor uoi , 

Che per uoi fu da cofi eccelfe mura 
Tolta quella uirtu,ch'è forfè prima 
Tra le maggior, ch’il lor altero lume 
C omparteno à la fama 
De la fuperba Roma. 

O ime Signor, eh ’ a le miferie edreme 
Mai fempre fui’ affai confòrto,e gioia 
a' tutte le città, che per le mani 
Cloriofe Romane à terra rotte 
Vedean le lor eccelfe, e antiche torri 
Rimembrarfi,che ferui à tai nemici 
Refi auano, eh’ apena il nome foto, 

H aueuano à cangiar,non che cojlume , 
O freno, e al fin per gratia ogni cittade 
H auea dal ciel,che fi degnaffe Roma , 
Prenderla per figliuola f otto nome 
D iferua,hauendo à caro ejfer piu todo 
Sotto la cura di cofi alta madre. 

Che uiuer come prima orfana, e fola 
Ma fol ne Vinfèlice,e triflo Egitto 
Cangian Romani le famofe leggi, 

E / empio di Fortuna. 

H ornai ponete il uodro core in pace 
Reiria Cleopatra,c ogni defio 
Arredate à tal fegno,poi che il cielo, 
Prefcrij fe quejtofine al Regno uoftro. 


; ATTO 

Che non fi può mutar da le parole ; i V- 

E i uolfcychc di uoi hauefic Augufto . i j i j cl 
Vittoria al fin, e’ l mi fa feudo al core f 
Che le parole uofirealte,e potenti, ■ ■ : j 
Non poffano furar da la ragione i loT 

L’ordine certo a * miei trionfi importo, -Ìt-.T 

Co. Da faggio fempre fu Signor Augufto -■-/ j 
Mutar fi dal propojlo , . r 

Quando accidente nuouo o. > 

Sorge fuor di penfiero. 

Ce. Mortai non può mutar legge del Cielo • 

Co. Leggi crudei dal Cielo . .u> 

Non fendono fra noi, . s.ihiV 

Ne già fi uede un quanco 
Difcender di là fu ordine ingiufto. 

Cl. Signor mi parerebbe far offe fa 
A cui tenuta fon fempre piacere. 

Quando uolefii con piu lunghi pianti * 

Priuarui il cor del fi bramato honorc. 

Eccoui pronta Cleopatra ferua 
A 1 hauer per legge ogni parola uoftra, ■> ; 

Contenta fot di quel,c he piace a uoi . • ■ -j 

Pregoui ben per Vhonorata deftra, , 

Che m’ha a guidar a le Romane mura 
Per pompa altera del Trionfò uoftro, 1 
Che non mi fu negato anzi che muouA 
Le piante dal natio al mo paefe. 

Poter dal fafio,che rinchiude^ ferra 

D’Antonio mio le tante amate membra, 

e. '■ ' : -J ; * 
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TERZO. «... zp 
Che uedete prefente 

Prender dolente la licenza eSrema o jl-yiiUiPl 
Con breue ufficio a la Ragion confórme, v.VsV 
Onde non lafci la fuperba tomba s.i'. '.v/ 
Intatto priua de 1 pofiibtl doni, \ > 7. ; ’\ìì« 
Wauendola a lafciar per femprc mai» ( f j *i} : 0Ì10i il 
Non fate almen,ch’aHemi ferie mie m ì:.\ gì ■■ _f> 
Queflo carco soggiungale tuttora 
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V alma mia trifta dal ojcuro centro 
SOda chiamar, e disleale, e ingrata ■ 

Dall’ombra irata di colui, che tanto : 1 , c ^m 'a 
In uita amò di Cleopatra il nome . 1 1 . .0 osU> 

Ce. Per mofbrarui Rema, che mai fempre \ V. ; ' s ì' 
Pronto ui fui de le pofiibil gratie, : ;v V 

E die s’una ui niego,e perche il cielo : wt-, v e sg 
V e la contende per la bocca mia, j I : . • 5 

Vifiain arbitrio,e facrtficio,e pompa, 

Con cui piacer cercate all’ombra amata * n 

In tanto io uólgo il paflo à le lafciate 
Squadre, retiate uoi contenta, poi 
Ch’in uan piange mortai uoglia cele/le» v \ n <. : 
Ci Poi che il ualor di quefta lingua a pieno In IYV 5 ijl 

Non potrebbe appagar parte minore ■.• • «0 % 
De la gratin Signor alta, e immortale , ? jg V. j 
Di cui degnante lamifena mia, tu oram'i 
Solo dir ò,che piu felice ogn’hora uuiV^'j 

Orma fiaimpreffa da le altere piante, _ . . /ì 

Che fojlenendo Auguflo,unico al mondo Gìua* » 
Serbato efempio di perfètta gloria . . ' : 
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Offa ftlici,che po fate in pace - 
Nel fepolcroych’ogn’hor quefla infelice 
Vitta fi gode àfuo diletto, udite» -, -, s 

Vedete,e fojpirate, ,.-r , v ' .iit /.,‘4.nO 
Scfenfo regnain uoi , ';<'i • Vj *.uu-, jlltU iti 
Il torto,chem > è fatto. - - 

Qjuanto uana fperanza il mio dolente ' n 

( Cor* fcrf nudritofi dolorofe,e mette r. n r'\ »• O 
Donne,che’l mal de la Reina uoflra ■ r r.i -, \.l 
frangete, poi Min leifinit’ha il pianto t . i 
A % mesco del dolor.Come potefti .. ; t o .1:. I 
. Cleopatra (perar,che’l uincitore \ 

Ti lafciafje goder i patrij campi 
Viuatma s’eia quefla aita impera. 

Non potrà po rà la mia.morte il freno, 

E fe non uol,Mm Aleflandria uiua 
Faccialei può)Min lei non mora almeno. 

Co. Reina,ou’hor fi troua 

Quel coraggiofo ardir ,che fa di uoi 
Nel mondo ancor co fi f amo fa fattoria. 

Ver li tempi paflati, 
in cui ui berfagliò tanto Fortuna? > 

Non è da un cor altero . -vi •, v 

A a ■ A 

Gir per aiuto à morte, ; V; 

Facendo moflra di temer la forte, 

Cb^n un petto regale 
Ver poco (patio uale. ; j ■ ;* . 

Cl. In tanto Donne, Mio ritorno al loco 
Be' mici [offrir pietcfo, . . 
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TERZ O. " A. 
Per prepararti rami 
Da coronar ta tomba 
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Vicina di colui, che tanto ha amata •:«» P 
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Cleopatra,quant’eUa ■ 

Il piange, Donne uoi '■ 

R e&areteà pregar Pauaro ciclo, - . ‘ 

Che s’apra neU’eftremo . - : i 

Dell’ ultime miferie nojbre almeno» ’ :.t . . 

Signor,ch’imperi a le uolubil leggi ■■ - ta < <v.. .C 
De Parbitrio mortale, . 

E lui gouemi,e reggi 


* » Tl 


Secondo il tuo uolere , . oh t ■ s$\ «’ v /o\ì 
a' ckì fòrza,ò potere v - \ c t 

Di nohra uolontà punto non nate ■<} 
Contraftar,Signor mio v. 
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Deh uolgi Pempio,e rio 

Animo di co&ui,chen’c Signore, r 'r*x;r.i.ixi. /' 
a' far gratta a colei, 

Che già ne fu Reina,. ea&qeowjBoi v ùu(i 

Che dolente, e mef china 
Toffa uarcar del fuo gran pianto Phore 
Ne/ nido, ou’ ella sfortunata nacque . 

Signor fappian, che piacque 
Al tuo configlio eterno. 
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Che prouafiimo in uita tal infèrno ' o c\v.; v. f ,i 
De’ dolor ofi omei, HHHfltiÉflHj 

Sappian Signor ancora. 

Che tu indurafH il cor a O ttattio Auguro, sw A 
QuanPà lui piu ffiargea . 
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r ATTO 

Qtteft’infèlice donna , « v.\ 'al. 

Querele# pianto. Ma da che puoi fare w< » , ; <4 
MoUe’l cor, ch’indur alti poco inanti o 
Beh falli fouuenir,ch > è poca loda \t&wr L> 

Che mai fi ueia,od oda i \ ■ 

Trionfai carro,ornato d’una gonna» a 4 iVfnliìii 

Fallo Signor# homai , />■ *i> 

A* noi uolgi,i tuoi rat , . >•: Vv; ‘;.u; tv.: ibi Irli 

E’/ mal che ne martora» . ^ 

^ J « w 

Le noCre pene amare --b /b'.: 

Tempra in parte# fepur a tefu tanta .u>g j. ’ 3 
Vofjvfa,fiano affai i noftri pianti, : : a no* ' 
Che tu pietofo fei,quanto fei giuflo » j-r> ; i- ì 

Tm «e<f/>cfce queft^ccbi#hefajfanno v. odiati <•: £ 
Homai ofeura# amanta ' .u V»twD 

Vedi,che quello cor uinto dal duolo f i isiow d ■ 
Vnico al mondo# folo, yb • . 01 »V ot"i« - fc 

Maggior foffiiri ,ò pianto *n*\ Vi 

D arti non puon pe’l noftro fallo tanto, , : . : ^ x . • 
Non far però che’l danno ; bob . ; > 

C refea tantoSignor, che uogUin tutto /. iÀ\r-i 
Del ’ off fa appagarti, . 

Che non può fodisfarti 

Per un fol fallo quel che può patire ■: • • o«j ! j i 

Vuniuerfo# tal frutto u/y 1 l> 


Coglier non fiuol da tua bontà infiniti <t .U; bj 
Quella mifera uita, 

Auuezza hauer da te gratia# perdono 
Di quanto può fallire. 
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Afcolta il metto fimo t • > y: hj ' ~i 

De tai duri lamenti. 

Che foche n’hai picfoquando li f enti . . v od'.) 
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CLEOPATRA FI GDI VOLA, 
CHERIMONIA. 


Vra legge delciel,che 
< À terra mandi. v v. 
Le lagrime# i [offrirà; 

gli occhi# al core 
De le mifere genti,on* 
dericeui^w ; r ò 

, Del lor cieco fallir de » 
j grwmircicdei^^D 

Quando mi furo quelle luci mic. :v ,. n Todk* y tfA. 
Scorte a torcer il piè dal tuo [entiero ? ; * ; . 3/7 

Qjtando in queflo mio petto hebbe giamai . . - do 
Penfier albergo#he mi fvficffrrcne rfevgioiggfcfit 
A 1 ffriacerti#he uuoi tanti da que&o ! ^ , i t ^ 
Sojfriri# da quei pianto? Ma feper tempo c • -b i :0 
Da i genitori miei h anelli cffvfa, *a 

Hanno il fallo auanzato con la pena ; . : » , ■ yj 

Per cui uedefti tante uolte# tante , <- } / 

Fiumi i lor occhi# foco decefo il core. 

Dunque debb’effer io mifera 4 parte 
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De le làgrime lor,de i lor fofpirt, ’ H 

SU parte del fallir unque non fui? 4 i. . ! ' 
Che mentre bora m’inuiò al duro fafio, /. - j *13 
Che tienfepolte de mio padre Pofia, 

Ter honorarli d’ultimi faluti, TT A. 

Non pur piango,e fofpiro,ma mi fento ' ~ 1 
Partir Palma, e la uita infieme,infieme 
Ter gli occhi quefta,e per la bocca quella, ; 3 J 3 
Dunque feende dal del torte fentenzef 7 
C&. De la nostra Reina eccelfa figlia. 

Sappiate come inquefta,ò in altra etade 
Mortai non uide dal celeste Impero 
Scender crudeli men che giufla legge. 

Che non iftende pargoletto in culla 
A' pena membra, che fi pofia indegno 
Chiamar de Pira, che gli [erba in cielo . 
poi che prima a /piacer, che ad amar lui. 

Che gli diè il dono de la uita impara . 

Ma fe talhor un men colmo terrore. 

Va 4 parte di coloro a la gran pena* 

Che peccar o miU’ami,e perche fia 
Maggior grada 4 còlui,che chiede aita ~ 

Del fouerchio dolorie ch’indi ueda, A 

! Cfte de lo fdegno affai meglio è P amore 

Dichi può’l tutto, onde fi sforzi poi 
Con Phumano poter farfi mai fempre ' •’ * * 
Grato, k cui troppo tfier nemico offènde , 

Dunque prendeteci uoftro mal confòrto 
Donzella altera, che per tempo fia 
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Raddoppiata al languir uoftro la gioia, • 

Confai uoftro fallir grand’ è da pena» <ì O li J 0 

Cl.fi. O de la madre mia ferua,e foreUa J J I U 

Spenda pur hor tn confolarmi’l cielo : 

Tutte le gratie fue,che à liberarmi 
Dal’affiro mio dolor faranno fcarfe} ■. 

poi che non può gradir al mio dolente , ' \ 
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E trauagliato cor gioia maggiore, 

Qjualhor riguardi àia crudel memoria 
Del materno dolor,che prima i fiumi 
R eftaranno fllor corfo,e andranno i monti , ■ ùtD 
Ch’io mandii duri# lagrimeuolcafi r . ixk. 

De* miei trifti parenti à corto oblio » . M rm ol v, o 
Sappiate glorio fa damigella, 

Che può colmar il del con fòrza iftejfa uv.. nk m hT 
V» pi» dogliofo cord’ogni contento, t. L 
Com’eglipuò ingombrar petto tranqu fo ; al *( ( 

Di tempe^ofo orgoglio. Eh, che fiuede oli i, u l 

Scender figliuola in quefto campo nó&rósms 33 'a 

Pace# battaglia,come il del tramuta ' n i 

I« iicto,e irato il facrcfanto ciglio, ohi 

Ma raffrenate i doloro/i accenti, : lì 
Serenando lafronte,onde non. fia t oc) su hobro^a 
Raddoppiato il dolor à In dolente m d at ; ha 

Voftra madre, che uolge quindi pafio r.tA Ì{y.O 
Col dogliofo drappelle rinfthdismg Jto T /i ,i\.Ì D 
Fiic compagne delfuo crudo affanno < 
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CLEOPATR.A,i'CtEÒPATRA 
FIGLIVOLA,V CHERIMO* ' 
NI A, CORO. *!?. 


Del tuo gran genitorjuicontempla \«_£> 

1 tritìi cafifuoiyodilo figlia ha 
ChiamarOuarmadreàgcnerofàimprefa,- ' uibR 
Che uiuadoppoleimiU'anniye mille , . > 

Onde con breuc,er unica fatica , si-. . s . » ^ 

Affiffando talhor il metto f guardo Ws^igsu. 
Tuuedaunafotpietrdycmtornoki'. j 

Vagar due /{urti per custodia eterna xh i.-.a / 
De /e lor trifte,e lagrimofe ) fraglie , ! lig*’ moD 

E quanto piu per breue/paciofia, ■ iCI 

A % te concepì il nojlro fiero efempio >. » 

Scorger, fanne di lui piu faldàhidorta m ^ 

Nel ttfo giouane cor, che fe la forte , s ./à 3.0 ,i\I 
Pw fortunata ti facefie un quanto* ^ ‘ < ~t -r-i 

Ejfendoti in poterfacciuendctta 
Del crudo uincitor>ccofi eterna, & h >x 

Cfce fentane kfua futura prole. .1 jV 

Cip . Non penfate giamai^he fi diparta v j Volgoli tò 

Diqucfto borrito [affo il fiero ef empiè 'Ute :.fi 
D<t fc mk mente giouanetta ancora , 

Non che bifogni piu lunga fatica. 
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Q. V A R. TO. 3j 

iC farne al cor la /«a memoria conta . 

Ben io ui pregarò madre# Reina ìt ;< A / . 
Per quel tenero amor#h’intorno’l core ' o:. • 

Horaui fa per me doppia battaglia, .'v.'*vb : 

Che non mgliate far,che’l mio dolente, v.:w ti tira?. 
E lagrimofò cor,cotidoppio affanno ì : cu ó: > 'j ?> 
Senta uenir afe l’eterno corfo \ v.ta 

De lafmefta,e cruda rimembranza ùbvon *.l -n r i 
Di quefla pietra,che fitodo come hvv.-yuiV 

Si parte,torna in quefto affitto albergo $ r.t . Sa 

Pregoui dico ò gloriofa donna, r,»W' 

Che riguardate li miouirgineo petto, a.;-* w.ott 
Ha»er afiai,anzi fouerchio affanno 
Nel contemplar qucjla uicina tomba 
Chiuder in fede Vhonorato padre . . :> i>'-: 

L’offa, fenza che fentanuoua doglia br.t • < » 

In riguardarla si di pietà nuda, ' v ' ■ 

Che de la madre ancor Foffa glia fonda . /«afcatv. J* 
Perche fi uedrà alor l’acerba morte ? U nfen vi 

Di* Antonio, non reUar fenzauendetta, ni'rituv 

Quando a la fòrza de la mejla figlia r.on tvv .» 
De la madre farà giunto il configlio n\^\r: rh; > 
Però madre mia cara gli anni uoflri : . afe "o*, -*?, 
turate à morte, che troncarli affetta, .o; avi ■ i > 
Non già perche uifia dolce la ulta, : If-’ 

Ma che farà per Mar? Antonio fpefa ì i • ioq 
S’horue ne andate àie tartaree ritte, . . V: i 

Quanto grata farà l’alma mefchina : « ' . \ 

A n l’ombra di colui, che la miraffe $•. 
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ATTO O 

Senz a merito alcun.Che gratta fia u sr?" 'X 

A' Antonio per uederui bora morire ? ■ ; o : : f 

Grato gli [ara benfe diate in uita, ' : r i 

E che per lei queflo crudel Augujlo . ì: -, vi 

Senta la morte,che già diede à lui. v.wnvì:) 
Se ciò non fofie quefte proprie mani, Mi n;; . : ; < 
Ancor che poco a tal ufficio bone , : v.- .,nZ 

Ter la noueUa etì,ncl uoftro [angue • ■ ; 3.1 j X 

Tingerei lieta,per mandami fciolta 
De’ tanti affanni a le [ulfurie cafe $ - . s2 

Nc temerei perciocché di crudele l 

Nome acquidaffe una figliuola, quando 
Ter tor la madre da fi crudi guai , • r, %\ t. 

ha toglie f[ : di queda amara uita . 

Ch, Saper canuto in fanciulefca etade. ; s -i /: j 

Quinci prendete al uoftro mal confòrto -\i 

Reina, che farà del genitore v: v . 

Rinouatoilualor ne la figliuola. ir X 

Cl. Hauendo il corfo fuo cruda Fortuna • \ v*'- 1 Ti 

Fornito in me, che di miferia un punto r . 'f 

Giunger non puote a l’alte mie feiagure , ■ & 

Cofi infelice fon,ch’ altro mi redo, '■ » «l j Ol 

Se non dar fine a quefta uita infieme t K 

Che fo ben io, che quanta fòrza mai ’* >• ' i 

. Dimoftra al Mondo ne le humane cofi * " -» M 

Non potrà f or, che Cleopatra fempre 
Infelice non fia, poi ch’ella quando 
Mafia un miferel, foiba fatica 
heuar la man, che già l’alzo tonfato* 

Ma 
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Md dà erger m mortai à /iato altero, .. i Wl 
Senza lungo fauor,e lunga fòrza '■ . ere •}. t r l 

Mojìrar non fé gli può compiuta amica. , . W(I 
P eròquejiacrudeldacofieccelfio n \3'I 

Grado cddderJafciommi poco manzi » ^oi j.t £ 1 

Che fe uoleffe follatami ancora : ohn-'.-lI 

A* queW altezza, di mia uita il ctxrfo bsùìH'ibtT 

| Non bdflarebbe>ancor ch'ella uoleffe .t&\ ób •»' i 

Farmidinuouo Cleopatra al Mondo, ,-m Ss o oa vai 
Cofi è crudel il precipitio mio .s. ; 

Dunque perche debbio rcftar piu uiuai S apio j. 

Per ej?er J5>r/è di mi/èria freccino ? . a 

Queflofia ancor, quando farò f otterrà. ; ? u»L- ;i 

Poi cfce «i«rà ia mia memoria fempre. . 3 . . , .. 

Starò piu lungamente tra mortali, .{.1 u. . -«ù , 1 i 
In fempiterno fiato,onde non fa \3,V'ì&} is#n i 

A* Cleopatra alcun moto di forte. 

Tal che a far ombra fol Morte mi fierbif ,1% noi ; 
Farò l'iftejjone l'ofcuro abbifio. :i i;a , 

Viuer non dee inutile fatica / ul»si 3 £iB#i 
De la madre commune,che fui dorjo ;l r :,4 . 

Softien /e foglie de’ mortai figliuoli, t ..ri.;* 

Onde gioui f nn l'altro in qualche parte, . ; 3 

Chi non ha pur a fe donde giouare. :fi . uà H 
B fie,ò tu figlia mia prieghi,e [congiuri ..«oas 

La ina madre dolente à uiuer teco, v-eu ;> 
/3 Cieca da l’amor mio il proprio danno . . ^ iq 
Defilando tu cerchi,che s'io uiuo . 

< v Potrà Fortuna à la figliuola ancora e h . ; 
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F ar del materno mal parte per tempo , 

Per dimoftrarfi a pien nemica efprefia ;.£r.;ò scsraS 
Del [angue mio,ò feuedrd,cb’io pofid sa ••.«t f,i/L 
Per te felice rimaner in parte , . a 

P otr a tor miti ò figlia in un momento t blu obht r- 
acuendo ella giurato afuo potere '> vjO 

Trami nel laco de Vedremo pianto $ .liUTfoap A 
Per ciò farammi de la uita afidi • noH 

Piu caro il mio morir, che dolce è morte, a ,V. >nv,. f. 
Quando i mortai’ a le mferiefura . ù. : a . ; •> r\ o 
Dolce e’I morir figliuola,cara è morte, q v ;>• : 'l 
Quando gtoua ad altrui, quant’àfe ftefio. r ' o -r/i 
Co, Reina grane offefa • 

Si fa a colui,che uede 

De fue piu care cofe t v ; -.à «jq g-ìj42 

Per noi toltc,Gr afeofe - .• r. v.'ìì.ó\ uirt3ijqw3\s*.l 

In loco tacche pojfederle mai •.« ijn; .. . v: tatywì O *a 
"Non glifia in tempo dato . à Mòro tt\te atta UT 

E fe con tanti guai . . . ; ■ \ * r or vf\iH óitfl 

piangete il uo{tro fato, v.:a aai> non vjwV 

Che’lfuo ui tolfe,poi i > -.Utn ? I ar i 

Cbe prùt «i diede il ben,di cui u’ha priua, 

Qual doglia acerbd,c uiua, . • :g ohriO 

E dirò cofd,cbe ciafcun mi creda . \ ,c non r.io 
Si / ;nfe in petto lui , ; m ó t . 

Che [cor gap (fogliar da Paltrui matto va. nò 

Del proprio fuoTeforo 
Cònjèffarete in nero. 

Che quefto è ben martoro, i inatto! : 
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Q_ V A R T O. if 

Ma fe s’aggiunge, ch’un’offefa tale 
Gli prouenga dacui 
Debito gli é per beneficio efiremo , 

Questo dolor ogni dolor auanza . 

Dunque penfate,ò Donna . a o . : *«p 

Cbe di natura è quella nostra trita* vài tjT 

O -t V* OH 0X1? 
Oìf',.5 \I 

Con ordine fi beUo 


Onde fe l’afcondian nel cieco Abbiffi 

O che doglia infinita 

Sentir dee quella, che con tanta cura, 
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Al mondo la recò,onde per lei ^ \ s 6i ji i v 
il mondo fi colmaffe ' 

Di gloria tacche d’alta inuidia fegno o,£r 

Ne facefiero i Dei. . invito 

Rei «4 è <j«c/to il merto , 

Ch’ella affretta da noi,poi che ne fece 
Di nulla creature, '! 

Tr<< le cofe create 
Di uitaadorne,non d’immobil pietra, • « r 


D4 la uria fojiegno 


Ma f ino tante,e tante 
Q_ueft’ altre fue fatture. 

Che fon di fenfo belle, i 
E non però ha da lodar Natura 
Talor fi come quelle, . . 

C’hanno al fenfo congiunta ■ 

La fi cara à ciafcun beUaragione; ì 
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V ATTO \ V O 
Onde per tal cagione • ì ' • 'Vi. 

Imperi l’huom’à ogn’ani mal, che mite. - 
Ne qui ? arreca poi Pobligo iwflro , . ‘»<h CI 

I yogni nollro maggiore , : - • ; ? F>s :j r > 

Quanto uoi fete eccelf a Q Ls'h y ■ 

Per p« j«f>Jimc honorc. p ‘i ‘ .-i ib *>ÓD 

Però noflra Rema, r. r/. r- ;»&»$)$ 

Il carco 4 le» fi/ciite . t ■ « ni : »tgcb «b \ > 
Di corcami ita fera , «oi yb -ibno »b -tsUvsK 
Ch’att’oramatutina o:tv? ^fób'to wO 

V» leuò,poi che’l giorno, : ' obt w ì a 

Che uokte ferrar in notte ofcura , ■ p *>w \ i 

Vo&ronon è, ma de Vetemo Sole , uvrìis. \(1 

Che rende il Mondo adorno -5 r 4 

Di <j«eBi «Beri /«ce» : : < c ! h ó : r.n >1 

Ch 7 innoijiferba } edara ■ • * > 

Fm cbe piice 4 colui,che già Vaccele )’• w ! -I 

In quella humana fcorza, ■ " ' - • T 

Che con ugual ragion P accender ammorba* I 

Mi perche il tempo olirà bufato fuggc ’b H 

Forfè perche piu tolto iofentailgrido '■ *1 ‘ fi 
Di quella alma doltnte^ha 4 doler fi iUPutó 

Per e /iremo dolor,mouiamo il pafjo i on r - "> : M 
Alquanto piu uicin al caro loco 
Cbe <fi me affetta i combiati eUrernh rò noi 5; > 

Incominciate homai donne mie care • otkì non ={ 
Piegir fc«mift le ginocchia in terra 1 tV'eoiì- '• 
E fciogliendo la lingua in imiti accenti- i " ' 
Fregate il ctel } che da l'eterno bando ■ ■ ■ "■ s\ y -'I 
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Q_ V A R T O. *£ 

Sciolga Palma di Iucche quinci intorrio 
Sdegnofa errando piange le fue foglie* l 
D el ciel fuperno Padre ' 

A [colta i prieghi noftri r r -> 

Da quei celefti,e gloriofi diottri , : l; 1 

Mentre che ti pre ghiamo. 

Cromai ti piaccia fcioglier Pattila affitta , 
Ch’errando intorno queflo 
liorrido fafio,fua Fortuna accufai 
Giunger bramando ogn’hora .• It;. ; **/, 
a' le caliginof ',horride,cr adrt ■ v ; 

Cafe,oue il metto flirto 
' La chiamai fenza lei doppi l'affanno , 

Di quell’eterno danno , . v- 

Sente infelice ; homai 
Babbi pietà Signore 

* a « 

Di cotanto dolore* , / 
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E tu infelice, e metta 
Ombra benigna accetta ~ 

Di Cleopatra,* te tanto gid cara V s . : J 

Gli ufficij dolorose uedi almeno ) u 1 
Ch’odia queflo fereno 
Senza di te, e fe pur uiue ancorai 
Viue per far uendetta 

Di cui già ti cotlrinfe à cruda motte l ■ 

Con dolorofa forte* 

Ct. Figliuola homai la tua uirginea lingua 
Moui à diletto di tuo padre ettremo * 

Cl.fi, Gradito padre, c’bora uedi,e dfcolti ' v - 
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ATTO A V 

Le dolor ofe tue moglie ,c figliuola 
Mifere fi,cbedi miferk auanza ^ r ^ 

L’ombra tua mefta ne l’eterno pianto j - '.-(1 
Impetra da quel Re del nero abbijfo , : . v. 

A' cui il futvcroye nel prefente aperto , r up v a. 
Clic /è potreri di ie prender uendetta , ' yiictH 
Tenga ancor cbiufe le dolenti porte -tjv. 4 
Del cieco impero ànoflre almemefehine, -O 
Vreflando in tempo a la futura forte meli 

N oftrd i/ poterle di la giu ne uiene *3 ; tv ; 

Per uendetta del ciel,ma fe ne reila <5 si 

Pdjjìtr queflo carnin di nojlra uita, 

E ch’O ttduio non habbia mille uolte ■■Mìhj 

Da pianger la tua morte,hoggi ne fu ' .ì' -ap i< 
L<t r<td<t apertacele conducete uarca i 5 * 1 Z 

Oue tu ilai}e fe Vauaro cielo .... ^ j&ì:H 
A fcolta accenti d’infelice uoce, - ; ' n i. i 
Lo prego,che a te fia tanto benigno , * ^ > • . i ^4 v 
Q_uant’ejf >.r può giu nel Tartareo Regno ♦ o 

A/nm dolente t che ne ’ propri/ d<mni, : .j 1 l 

Scorgi di noi gli affanni ad uno y ad uno , . . : : > 
H<tf>bi <t/men t« pietà di quefti pianti, .• r. ;.c « D 

Poi ebe pianghi con noi quel che ti nocque, z 
Lieta ricceuij benefici j efbremi 7 

Di Cleopatra tua,e fe dannati -n H • t? t,:o 5 .. 

Prieghi s’afcolta,di la giu n’impetra ;b a-.vj 
prfee di quella guerra,ch’indi il cielo — 

Per yìw uendetta manda à queflo Regno, .oli 
o' con horribil fórma à queflo altero 

-t Tuo, 
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Q.V ARTO, / 

T uo,e mitro inimico ti fa innanzi, «« rmi IK. 
MoStrdndo,che colui chiama uendetta co«V .1, / ,i 
Dal del contradi fe,ché le uiltorie 
Vfafi crudeli, che non fi lafci ' - ■ 'da ou 

Strado doppò,che non miniflri,0' ufi* •’ r ' s a. 
A % Ie mifere genti, da Fortuna ti - a v.’.a‘: 

P ercofconde coititi ne tafd almeno ^ •> aw ai» 3 
Serue nel nofiro dolorofo nido . pi jtr.-. i a, *j v 

Cl, Antonio mio, che le dolenti itoci s n.à v.r ; 

Di quella tua(c he non può far Augufto, s : • . i o ; i 
Ch’io non fiafempre tua fin ne V efiremo}' ■ y\D 
Souentcdfcolti,e n’hai tanta pietade. 

Quanto del proprio mal^uedi che (tratto ‘i ù 
Fa del mio cor lui, che crudel t’uccife. on. Mo c : 

Q_uefto m’auuien Signor, per che non f et a cu*/. 
MecOyCome s’albor , che t’uccideSti ;wvr,v*> \< t 
Sforzato dal nemico fufii Stata - n-atratlaO 
Teco,fòrfe c’hareSti fimo ancora ->5 

llfianco, d’onde la tua uita duolo -l » Vti-a ai 
Se ne fuggì da quefti occhi dolenti. ■ «‘eoa và 
E fe flato mi fujjfe al fin contefo -kt : ? . 

Da Valtrui crudeltà tanto potere, > ad; 
Vrimaquel fèrro, che t’aperfe il lato, >1* : v f 

I ntrando in queSto cor,ch’alhora uccijc d z f d i; 
Senza ferir ,iui imparato harehbe ^ - \;to : i 

Dar con picchi dolor morte ad attriti} • 

E cofi cornea due tolfe Uuita, " .Ji i 

Due alme infieme harehbe j finto al loco, 1 -M. 
Qu’hmo albergo^ difteriti forti. 
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Q_ V A % T v : r A 79 
Nel proprio J angue intrifd. ómbra dolenti • 
Dunque per bordarne benigna accetta > 

Quejle corone,quefli ucr dirami. 

Con cui la tomba tua mifera inchino ts c i >.“ì - ’ r > 
Reina, e madre, homai mi fento il core :r j v\0 

Trappaffar da la morte, chi la afflittàggm u\ 3. 
Alma del padre mio.Hor promettete, viv. o'i 'a. 
Signora,mia di feongiurarui ardifeo ; i ' x '■ > 

Per queU’amor, che co/i grata a «or 
Mi fece,da quel di, che ui diuenni o :.v ■ O 

Felice ferud,nelle fafee prime, v.V sVi-i { 
In cui ui uiddi ne Petade iitefjd. . t. I$Vt Ir. ’ 

Ancora uoi,tal che di par amore , .ora j. fra* s J 
Come in ugual età crefciute fiamo , 
pregoui dico per la noflra etade, ,2 1\ il 3 

E per l’iftefio Amor, che almen curiate a J 
Ch’abbandonate me,/pezzando il corfo 
De lo Stame uital, che mal s’attiene. vS% • r 

Come potete [offerir Signora é ^5 il 

Di «edera morir, e che gli affanni ' 

Refiino à me piu lunghi i e [e (prezzate * ir.: bà 
In morte quella, che curale in uita, v. vv<8 ba. 
Souengaui P età, fanciulla ancora s "losnA 
Di Cleopatra uo{lra,di colei, ■ • '>] vtfconitaa: 
Che frutto fol del uoStro lungo amore ' A 
V’ é rimaéajefepììr odiate uoi. & oìgMé t^o%T 
Amate lei,per la memoria almeno 
D’Antonio uoflro,che con duolo eterno ? ’ ttè 

Vedrà il fuo [angue rimaner in preda vns «ty r/ i 
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De’ crudeli nemici,[enza [corta, '[ oh "otq hVt 


Come tdlhor con lagrimofc note nottua 

Pwnge me/io Pditor PAgna piu cara, - ìì Wup 
Che tra Pugne [anguine di Mattino A i,n p.oD 
Chiami in uanofoccorfò.Grdtia fio , ■>-.« v^nirH .SlAr 
E l<* maggior ,che forfè pofia hauerc 
A' Pombrd uf ;itd cW terreno incarco, b m«1 A 

Che uoi refìiate in questa uita ancora. ' btongté 
Ter riguardar, quell’unico teforo , • • - 5^ 

Che fi opra ogn 1 altro ha caro.Donna altera s M 

Ritrdte adunque il ualorofo core : <uv.-< j\ ■wiJVf 
Dal configtio crudel,che ne minaccia v. in r.l 
uottra morteci no&ro ettremo pianto • ;t a 
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ERAS, CORO»; CLROPAT 
CLEOPATRA FIGLIVOLA. 




} A 


V" /■ 


«5 itili 


1 % % 

<\( n K( 

?>\3 

• » 


1 MWF 




Val tonfato eagion donne mie ctre\o. 
P ianto largo cofi ifinuia a le luci , oO 
11^ E ui tira dal cor tanti [offriti? u fi 

Bai cui dolente fuon dejlata boi? bora i ■.rv.i'px 
Dal grane fuono de’ [offrir i miei, «rj ihow iti 
Ancor chefufii a piu Infogni intenta / ì 


i 


De la nostra Reind,fui ffrronata • </ ; o ! )\n 


Auoi,temendo di nonetto affanno. >h ló\ oltrqyJÒ 


Co, Troppa ragion di raddoppiarti puntati-, vak W 
Hdbbiamo,poi che, [olà , ;.i tosfò ; v.l v> \,n\ ^3jiw A. 
Ne la nofira Reina , nl.i r.co t .:«oì«A*a 

Per piu crudel ruina. 
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Q_ V ART O. 

Venfier tt<tfcc di morte , ? r . j. - 
Onde (uà durafiorte^ \ :.,rmd r lin;o'j£ i i . 

Ett’ogn’hor ne minami 01W0R w\ k ornanti M 
Con uolto,e con parole' m ] ■ [ r)À. w *\ 

D’ofturar per pìetaiei raggi al Sole, Vnbsm iì ad.') 
Er. Signora mia,ccme nel tempo lieto j\ ol il 
' Deh fiate Cleopatra in qucfioancorfo yw> ÌX 
cBe Forttfwrf ui da Mimo affatto. 

Cacdateui dal cor penfier nemico A \y: ik: b'i 
Del uojiro nome,che ben morte è quella, , \ A # A 

Che tol la uita,e la memoria. infieme. ,. \ ,it\ rii info* 
Ci. Eras fioretta mia,fiol mi fi moftra . . . ; Ai r 

Nemico chi d’ancor furarmi (fiera ì\yxà iT 

A v Antonio mio 3 che con pietà m’affetta; i: icr 

Dunque Signor le tuepietofie braccia .U j .. i 
Aprùdoppoic'hauendo in te fornito . k sui Fiotto 
O gn’altro uffiào,chepofiibilfia 
Mi retta (ol, ch’io ti riueggta,ò luce, m r.b ììs 
O luce de que/f occhi, é tempo homai , 

Chefacci lieto à Cleopatra il core, \ • ; v; .r. ufi 
Colfierenotuogiornoyhorchefitroua >> b »? ’-.-o 
In nuuolofa notte. Alma infelice ' . /vimAiwd. 

Deh uieni ad incontrar, la mia dolente, . ]: fou i\ :>a 
Onde non tema quel estremo paffo, ' wislaVl 

Cl)U ciafcun porge horror jton che paura* \X ■■ ■■>. % > 
E tu figliuola mia reflati almeno 
Se non contenta^dmen in quella pace. 

Che ti promette tua fanciulla etade. 

Refiati figlia piu fitte e ogn’hora » 
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Sia f ilice Veti, filici gli ami, <• ' . v. •s'T 

Felici i mefiti giorni,Phore,e i punti. 

Che ti menano a piu fiorito Utitpoj-" w 3^.3 
P aufto,e f ilice fia quel primo latte, l «J» - & w ncO 
Che ti nuirìtben che infelice fra, ^V:v, ;r/mj\o'a 

Che ti lo porfe,e firn fempre filici « •Jit^vivn Mongiì 
Le care fafce,e ifanciuttefchi panni, y P foci 
Ch’auuolfero letuetenere membra $ *» wwito'i scO 
Prftffti ^mcì bafei, che ti porfi in culla 
A % le labra ancor molli del mio latte } ’oa o;. . 1 h 3 . 
telici in fin fian quelli pianti eftremi, y-icì 

Che /opra il collo tua dolente madre iw ' 3 \ . 

Ti uerfa,efia per lor paga Fortuna ’•■/> J 
De ^«rfnti mai defideraffe in tempo -<-••"• aioteA ^ 

Trarti da gli occhi^hor mai figliuola refia, ? : -■ '-•••Ci 
<Cbe mi fi mostra la tartarea cafa 
Aperta innanzi ,e di tuopadre l’ombra * ^-slVV.gO 
Mi chiama in fretta.Voi [orette mie /< 'h < u/. 

Im,f C herimonia fiate meco . . -i- Va ttù O 

Fin ne Veflremo dei uicin affanno, '* rV; j 
Come mai fempre meco fòfle in uita. eou) >r. 

E uoi compagne de 1 lamenti# pianti 

De I<< «oftnt Signora, preparate ... à- sv: a . •- et 

Uultimo bagno a quefto corpo mio 

Che andarcene de fia mondo nel grembo ■ V ù 3 

Del caro Antonio, poi harete cura a ì “ . v. ’; s 

F<*r che giungano a Ottauio uincitore » v.;-;r ^ 

Qwefte lettere,in cui leggefii il fato ' : • i • 

Crude! de la dolente Gteopatra. , ’ 

ì •. Co. Rei» 
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Q_ V A ROTTOSI A 40 
fo. Keina pronte fumo ■-'ti’v 

Ad ubbidir ui ancor che quc&o fa 1 ni 1 , . ■ \r £ .*«1 

Vuffiào primo, che coftr ette 4 fòrza» < A 1-b sV.io .- 
Per m mede facciamo. ■ ’ ; vah bw o 

Ct. Dunque uoi non degnatelo madre mia, <-.V/xv> : i 

Che con uoi fia a Pufcir de tanti affanni i\c ì;Àl > 
V infelice^ dolente uafkra figlia ? ' "i 

0 . Viui figlia che fel mio nome porti - , tx-.v :' \:t ti 0 A 

No» dei portar la mia mifera forte. • sjv.vil 

Perche fianchi il mio pafio affra fortuna » .‘i>oV 

Onde piu lenta al mio rimedio, corra? . . b ; ) 

£0. ©' dolente città, conofci à proua, io' ?.. i : . .2 

Che la crudel fortuna •« . 'ar, tbbr ia: 
N on incomincia mai ov/p/.a.^ oìwlv. • r.', ;iV 

Trarne dal petto guai, oU> ìb 
Che non ne tiri tanti , . <viv. ot. . ' ì v-^.y 

Che non reatino pianti, r 
D'accompagnar doppoi miftria noua. V:ìt 
Com’hora honorarai cara àttade i v*">wiwkì wT hJ 
Conlagrime deuute : o'‘ '.A 

Qwefto c<t/o crudeUfe già piangeri u 3 :* : 

AUhor,chetiuedeili . , . ì ). *:v>E 

“ m 

iti dubbio ditua cara libertade % 

Cofi dirottamente , 

Che lagrimetta alcuna 
fronti re$tò nel core, 

V Onde Paltò dolore - , 
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frema popi accompagnar feon quale 
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Segno il fuo eftremo male ':inotq r ' 

Fùngerai bor,s 7 in tefon&uenute i coro* m ibbHtfb A. 
V onde del pianto* fitte! . Vj :ib e owhq oh^JuU 

O granluci dittine 101 ioa *« c i 

Mirate quanta è ia mtferù nofovgab nonfru wpuv. 
Ch’ai mondo picciot moftra \ t> t.; i « <no 5 *j . ) 
Tur non può far di Je;Ma donne infieme , ^ 

No» rcfiiamo pregare oq •. ; •; ì ?{ adì ù\g\ im V 

ìl del, che quefte amari 1.1 * U u'aocj bb «ni : 

Voglie del* Re imi tempri in parte* li kIìkuì od- s - 
Co» dimo&ratafyeme, bar. f oru ta htora’ «iq ab« r > 
Sol ingegno t efol arte v^ouù^fettbaitttlob'o 
Di midrir ne’ tormenti • -Jvo'i labaro kl aò 

V» trauagliato cor. Dunque pietofo ; kbmitioaw novi 
Almo pddre del cielo « i ^ c tak jhwiT 
Leitó cotanto «e/o : ■ v- mi non . :• ;* 

De Vira tua>ch’al noftro fragildegno. > . n r. -■« ad 
TK»* horcelatoycafcofo - \ . ; ; , zj.' : 

14 Tramontana^ figno. .. ■:.) . . denoti btodbno^ 
Al contraffar de si turbati uenti ihy.ingtì no3 

E Vaiuto,che tu mahdiqua{hora , :' ,.:a o\p ol ju o 
No» mkoì ch'human per fuo fallir fi ntar a^ odvwUiA 

$ jikmV.i ve . -) ì^iATTOnl 
■ taUnsnfclìo-tifci'O 

■ ••••'’; * r -- fcmnk J 

• ^ {«0) Itti uà’ il no VI 
£ ' - “ atobb otl&'i obnO 

• amViobfcul fc%»p»cr 

noaVfottSa^mwM» fòo^wta# 
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Giuàitio mortai de 
flati almeno 
Da V antico tuo tr 
ror,in cui fognati 
Ma 

Ti credi al del uU 
cin, quando Form 
timi 

Sopra gli altri, fi 
nalza ; eh mife » 


rello 

Suegliati homai,poi che? affanno altrui 
Con Fefempio ti chiama à mutar uoglii . 
Eccoti Cleopatra, eccoti quella. 

Che credeua tener la forte a freno , '> 

Come popoli tanti,eccoti come 
Refla dal fuo penfier troppo fcherniti . 
Mifera quafx in uno iflefio punto 
Si uide oltra R eina,eferua h umile, ì* ■ 

Madre felice de’ figliuoli tanti, . : 

Indi priua di lor,dolente,e fola . t 

, Ma perche del fuo mal degna memoria 
Non potrebbe mai far lingua mortale , 

- T acerò quel, che per sfocar fi il coro 
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ATTO 

Mi sforza dir, e pur di dir m’è fòrza. 
Che miferia maggior non farà tanta. 
Che uada a par ne 1 fecoli futuri 
A' l’infiliciù di Cleopatra , 

A 1 cui non pur Tefor, coronai fiatò 
T olfe Fortuna, ma la firada ancora, 
D’ufcir d’affanni, poi che tante uolte 
Denegata le fu dal uincitore 
La morte,efe pur hor pietofa hauerU 
Fotrà, dono del del, non di Fortuna 
La chiami, poi che non fi toflo a Auguro 
ìl defcritto da lei futuro cafo 
Tortai, che con furor, forfè maggiore. 
Che moueffe l’afialto a, quefte mura. 

Ter la piu corta ftrada à lei,c’homai 
S’era chiufanel fuo fecreto albergo. 

Con due le piu fèdelde V altre ferue. 

Ter dar il tanto defiato fine 
Con una morte a fue infinite morti 
Spinfe due ferui con uelocc corfo, 
ìndi con non minor feguendo lui, 

E giunto hormai al dolorofo loco 
O ue con rabbia per co tendo 4 l’ufcio 
Sfòrzanfi ancor uietar Veftrema aita 
A‘ una dolente, che fol morte brama . 

M 4 muti il tempo pur Fortuna,e morte. 
Ch’io non ueggioperò loco,ò jlagione. 
Che poffa mai furar a quefta mente 
Cli ultimi mefti,e lagrimofi accenti. 


Q.V1NTO. 4 * 

Di coki che mi amò tanto Reina 
Quant’ioferuital’hoferuo fedele} . 

Lajjo con qtiai parole } alor eh' in fretta 
S’auuicinaua a Morte,mottrar uolfe . ;; 

A x noi l’amor , che ne porto maifempr& r ■ , q 
Mentre èffe piangendoci ferui ; 

Poi ch’à «oi noegne la Fortuna mia ' : ) 

Incolpatene il ciel } e per ch’io poffo ^ ,r 

Mal proueder a uoi y baflami hauere 
V guai al mio del uottr ornai l’affanno, • ■ > 

Com’hauer non potendo altro conforto 
A l mio mortai dolorai mio tormento. 


Mi farà a fai la èffietata morte. 

Vregoui ben per quel tenero amore. 

Che ui fi credo manifèflo y e chiaro . \ •. •. • 0 * r 

De la Reina uo]ìra y che laf ciando . z 

V oi le paterne cafe y e ogni contento , . ■ ' < . > • rs 

Mentre n’andrete à la città d’altrui, t.yJ.T 

Non accufiate l’anima dolente, 


C’hor hor s’ha da partir da quella filma. 

Ma di Fortuna il uariabil corfo, 

E feuolete pur de i uoflri mali 
Dar’à me la cagion y habbiate ancora 
Mia morte per uendetta.Ma chi mai 
Potrà di noi febermir il cor dolente 
Da radoppiato duol y qualor aggiunga 
a' quatti accenti le parole mefle 
Che uolfe V infelice àia figliuola 
Che con pofiibil fòrza entrar à canto 

Fz De 
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De la madre uoleua d cruda morte; 

Dicendo# figlia d me tanto piu cara 
Di me flejfaqudnfio la propria morte, 

E la tua ulta ugualmente bramo, 

Quejlagratiati chiede tuadolente -trr :r A 
Madre nel paffo di fua ulta eflremo , ■■ '~ y ' Vi - 

C hetufupporti la fua morte in pace, 

Viua reftando,e fe poteffe di cielo 
Giunger queftd mia uoce,pregarei : « 

Qualfdto regga le mondane cofe , 

Che come porti di tua madre il nome 
Non babbi la fortuna. Ecco P afflitte - c • A 

Sue Donne in metto dr appettato accolte* v; -\u i 

Donne, fe muti homai nel uo&ro flato ; 

Voler il eie l/e la cruiel fortuna ' \ *•' ' 

Sedia fi mostri de P affanno uo&ro " ;7 • 

Ditemi s’i crudei mefii d’Aagujlo ( 1 1 :(ì •' 

Han potuto uietar a Vinjvlice : ' n ‘ uljIv - 

Nofira Reina l’unico contento. ' .v-.v nui*^ 

... . . . -•» t mI ; 

r i „ , - 1.4/ aU C* l‘i.1 7 

(, « 

CORO, SERVO. 

' .. v ..■•••, - ■ v \ -K % 

•A.} -CI 

E rtio tanto fedele, > v ' »? 

Quanfaltro fvfjemai ‘ 

A v Cleopatra nofbra. mfcci 

Da che pregando sfòrzi ■ 

Questa lingua d narrarti t ” 

me! che € accrescer d, tomenti, e guai, 

- - . Incoi* 
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Incolperai te flefio. 

Incominciate pur quel che defio 

Intenderle però punto di duolo ■ i 

Non mi s’accrefcer àypoi che’l mio core 

Non può fentir maggior di quel, che / 'ente ■ & 

DogliajdffdnnoymartirtpendiC tormento • 

Doppo lunga fatica « ' -i 

1 ministri cFAugufto . * . . r. ' . • 

Entro nel loco,teflimonio eterno . \ov : • .1 
De la morte crudele - A 

De la nojlra Rema, : i: > 

Che dolente,e mefchina ■. . ) 

Era jlefa nel /etto, ignuda, e morta 
Poi c’homdi d V infèrno . > 

Era’lfuo flirto giunto, ì i\ a . .,ìa 

Ancor che (òffe la fua bella /foglia 
B ella cofi,che uiua !o u--.:;.' 

P area d’ogni giudicio,piuche priua • fc A } • » • ♦ ~ Ì 

De la luce mortale, t < > 

Che cofi lungo albergo . : 

La fece d’ogni male. .. S&'ì 

E doppo alquanto noi c ^ 

Dal duolo accurate •* i :,.u r.\ u , 

Entrammoyoime farammi \ ?. 

Cofi crudel la lingua, r 

Che pofia raccontare, ov.:.W:\ ) 

Quel ch’ai mifero core ’ • . <~c* ? M 

Accrefcera’l dolore i 

Entrammo dico, con dolenti, e amare 
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Làgrime doue la Reiaa noflra. -i urraqJoov ' , 

Lafciat’hauea la [alma . ; 'j \» -vomivi 

Del doloro fo incarco r : <r-r, xìvnbta:»! 

Al fin d’affanni [carco yJ\v'.sì ut» no 55 

Stefo nel letto,oue pofar folca '''Vii <1,0;/} nc. '5 
Ne/ tempOich’ellahduea .-or.r« tìsoQ 

Tiu tranquilla la forte, • ! t-.o r otj^oG 

O* crudo cambio con l’amara morte * '>> ì" diritte i 
Hauea uolta la faccia ? : V. . ; k r 

Al cielo, forfè in fegno ' hvo j.'.otv XI 

Che fi doleua ancor di tanto [degno, '*•» stT 

O chi uedea la fi-onte y< ~ 

Alquanto ofeura starna bella tanto, : kWu j *?2 

Cie non /e tolea’l uanto - £ ; " o J : o jo f ». 

Morte di cofa piu tra noi diurna, ow\ìV.t3 
Come d’argento piu leggiadro fonte » ^ '< '■ 

S’auuien che fenta noia ' tlì . I 

Di ruflico pallore, ■ \\ r; hvaft 

o pur il ciel quanti! al partir de Fhore ^ *1 * c£ 
Sente la prima fera . adO 

V una,cl’ altra go? era 

Refe a punto lafciate i«$ omasi* o^ol H 

Su la natia lor faina o.s .••*/’. ' ovfe 

Si che Pabbatte il Sole 

Taccio de gli occhi poi, >■' b< •' o r • , 

Ch 1 erano priui de’ diurni r ai , 1 '.ve :'<\* \ y.o 

Md haueano in lor una pietà depinta *■ ■ ^ > . 

Che non mhlafcia farne ■ - ■ 2 - & 

Memoria con parole, o.: r 

Rcn* 
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EVINTO, 

Rende* poi cofi uinta 
Di marauiglia,e di dolor infieme 
Ogni piu cruda uifta 
Cb y ancor il cor attrita, 

E la mia lingua preme 

Quel atto altier pienamente bello. 

Con cui pofaua il capo 

Sopra l’un bracciolo! che’l fianco onoro 

N on era de la neue. 

Simile al petto, al uentre,e a tutto'lrefto. 
p otta lafciuo,e mejlo 
F or quel bel corpo ogni penfier mortale > 
Verche del tutto uiuo . „ 

P area, s’un crudo morfo 

D 1 Affido, ch’era ancor a, Paltò braccio 

Auuolto,nonhauefie 

Dato fegno,che Palma a miglior uita 

Poggiando, era indi ufeita. 

Ser . chi dirà, che non pan tutte le cofe 
Date del mondo al tuo poter Fortuna t 
Se tu puoi quel, che di gran lunga auanza 
Mortai openion ? chi mai per tempo 
Creduto harebbe,chè fi trijlo fine 
F ofie preferito à la felice uita 
De la gran Donna elei Juperbo Egitto? 

Co. Ma come di Fortuna 
La gran fòrza s’impara 
N e? duri,e tritìi cafi 
DelaRcmnojha, 
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ìnfieme fifa mostra 
D’un un' amor , che non fi muta mai . 
Per /èrte do/ce,ò amara. 

Eras,e Cherimoniajanto amate 
D ala R eina,quanto 
Era de la lor fè mercede a punto -, 
Non contente cThauere } 

Hai fempre accompagnato 
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li lieto tempori dolor ofo fato ^ no ^ 

De la donna infelice 
Hor con rifoyhor con pianto , 

Come uiffero feccjianno uoluto >v | W p - {r ;^ 

Einir la uita in uno iftejfo punto», om hfe 5t \ 0 ;3<£ 
Onde di morir fòla , . \fcmT 

No» l'increfceffe forfè ^ 

E raSjch'à proua corfe * 

De I» /«4 Donna a la tartarea /fionda ?1 ì 0 $ u ; 

Era 4 i fuoi piedi [colorita# bianca ; bìltsgo? 

Cherimonia, ancor uiua 


\hm- ulD .tì2 


Vanendo la fini&ra# gli occhi à pena » hi. sha 

P»re4 di uergognarfi, ^ «i ^ 

Perche furon fi fcarfi ?4 

Ne 14 fm uita i colpi de la morte, j 

M4 no» però re&ttu , ; '.-^q 5 h,rr 

Di jfiender l'ho re corte 

! V.V\\ r ' r ì £ ,\sa 

A fnuitiOtZT 4 Ijo«or di cui feguiué 
A l granpajfoàlariua. 

Oliera giunta homai. 

Poi che coti quella man, Manca fetnbmw 
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Q.VINTO, t A 4Jf 
Di ««*<* ancora in lei . .v. ^ ÀttiM 

Acconciaua 4 I<* *e/i<t «.ffl wijp ft aliò!'. Hi 
De /<* morta Reina .- v' itv.i * V> 1 n; wtt 3 r>; - '. 

La corona,che /pinta ■ ■-■ • - r.l*»h ; i 

Vhduea dal capo il divietato affatto non 
Da la cieca guerriera» • ^-y-.-vZ 

Hauendofene cinto ancor le chiome» :.A 

C ^anfora per morire» ; r t i :>'&mwe.KÌi 
Per non perder- in un la uita,e 1 l nome. 'V, » * a 

M4 perche refti ancor feruo crudele ,» » h 
Digiunger la,doue potrai col pianto : >,i .\otO 
Accompagnar la morte di colei , -z ,v , - } 

Di cui la uita accompagnar deureflit - ^ 

Dunque reState,ò donne»e fiotto in uoi a i \^q 0 tr 
Q_ucfte lagrime uoflre cofi eterne, Jl 

Com’eterna ui fia l’alta cagione. aò 

Eccomi donne il uincitor Augu&o ; - ; <i R jr, a l ; 

vfeir irato data metta cafa, r> . :•*» «A 

Co» i minifirifiuoi. V. «; $ sV.bxm£tt 3 
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CESARE, SEMICORO, CORO. 
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Or è pur uer»ch’à proprio effempio in 
paro, J v a 

Clic /4 propria pietà noce finente, > 
Per lafciar Cleopatra a le fue uoglie vurr : \ 
Libera, ho tolto al mio Trionfò altero a ‘a 

De la gran loda piu lodata partei a { oS^wl 

Oltra, che fard ancor copia infinita - 1 uts: - ■ [?. 
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'<£■ : ATT O 

Temide uociych’dccufando à proti a — 

Di debile configlio il nome mio, ■■ ! - )m> A 

Si sfòrzaran indi furarmi parte - ; t n: . .1 . 

De Volta gloria de le mie fatiche. ' • ^ v. X 
Sem. Signor non Inficiar à ne y petti faggi - " : 

Entrar contra di noi picciol querela • 5 • -J 
La ragion,che farà lodato fempre : - 

1/ nome uoftro ne la patria altera, 

Appo ciafcun',che , lragioneùol lume ìv; '' vr.n ; 
Uabbia nel cor, e quel crudel inganno > • ; ; :/i - 

Che noi turbò,* Cleopatra uccife * '•-c ; - * : 
H<t da far uoi piu tojio * ■ • 7 * • - ^ 

Vietofo,che non faggio $ • ; 1 1 . id 

E /e pietìt /w errore ■ ‘CE 

In uoi, s’ha da incolpar la patria uofira, y £> 
Che Vinfegna à ciafcuno, : - • -7 

Che da lei prende nome. • • 

Co. Andiamo Donne a lui,' 

E le genocchia humili *• -7 ‘il 11 ’- •’ * uoD 

Chinandoci noftro male 

Dimandiamo pietade, 7 ~ 2 t l si AZ (0 
Poi ch’dltro non ne rejla 
Per rimedio, e confòrto 
Di quefta iiita dolor ofa,e metta. 

Cloriofo Signor, dal cui potere 
Di feruitude’l giogo = 

A 1 la cara di noi libera uita ou^TìdUt 

Eupojlo,Alto signore 1 -7 

Sproneui la pietà del noftr o mie 

Afa 



Q_ V I N T O. y 
A x far, ch’à qucfto fegno 
Se ne rimanga la miferia nottra. 

Signor del noftro nome 
Tant’è la glorid,che poggiate al cielo 
Con coji largo uolo y 

Ch’altro non retta à hauer fornito il corfo^ 
Silungoàleuottre ali 
G loriofe,e immortali , 

Ch’un corto fpacio,che fi uarca foto ; 

Col nome di pietà*, Deh non rejlate 
Di farui un Dio con fi breue fatica; 

Quinci la gloria àuoi. 

Quinci del nottro mal rimedio 4 noi 
Se ne uerrà.Signore, 

A uanza ogn’altro un ben pietofo core. 

Cefi Sopra Vhonor di quetta tetta mia 
Vi giuro, c’ha à lafciar lunga conte fa 
In ogni età quefta uittoria mia , 

Qual harà uinto in me forzalo pietade. 
Co, O fiu fempre felice 
Di Ce fare la uita, 

N e giorni trittico rei 
Senta, ma doppo lei 
Retti il gran nome fempitemo,e dìuo. 

Cefi E uoi faggi minittri habbiate cura 

Che con honor 1 al grado fuo conforme, 

Sia data Cleopatra à fiepoltura . 

E una fol pietrai Marc’ Antonio, e lei 
Chiuda, con pompa non mai uifia ultronei 
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Cow’irt <«mW regnò un’almd i&effa. 

Con «n perfètto A mor,fòr s’al mond’mo, »:•. >>2 
Ch’io mi ritorno d preparar le genti ri 

A* none imprefedi maggior fatica. t\ >‘5:- ; 
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Con ogni forza <t /e pietofe teggi 
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Del «ofer uoflro,come 
Vai pare il uoler noftro,al uojlro nome. 

Se il fiero nembo [caccia .Jd.i 

Tiammeggmte Sol,qudndo • ; & jtr.oR So'J 

Sdrufcito legno errando w\ r.niiì ta 

Va,non però nocchier lena la faccia. *l\ -iti np 
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